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PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E 

ORGANIZZAZIONE (PIAO) 

TRIENNIO 2026 - 2028 
 

(art. 6, commi da 1 a 4 , del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 

convertito con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113) 



Premessa 

L’articolo 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, stabilisce che:  

“1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai 

cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei 

processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di 

ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano 

integrato di attività e organizzazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di 

settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 

190. 
2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento della 
performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 
b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro 
agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche del 
project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle 
conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di 
studio del personale, correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 
c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, di 
cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di 
nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento 
ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di 
carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza 
professionale maturata e dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere 
ai sensi della lettera b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 
d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell'organizzazione 
amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 
e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla 
tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa la 
graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti 
automatizzati; 
f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, 
da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 
g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 
composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 

Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli utenti, 

anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti di cui al decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di monitoraggio dei procedimenti attivati ai sensi del 

decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 

Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i relativi 

aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul 

relativo portale”. 

 

 

 



In particolare, l’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
in legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 
(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa e per quel che qui più rileva: 

- il Piano della performance; 

- il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza; 

- il Piano organizzativo del lavoro agile; 

- il Piano triennale dei fabbisogni del personale; 

- il Piano delle azioni positive quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di afforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 

all’attuazione del PNRR. 

L’articolo 6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, 
convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: “5. Entro il 31 marzo 2022, con uno 
o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente 
articolo.”. 

L’articolo 6, comma 6, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6agosto 
2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con 
modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: “6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, 
con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. Nel 
Piano tipo sono definite modalità semplificate per l'adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle 
amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti.”. 

L’articolo 6, comma 6-bis, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del 
decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, in legge 29 giugno 2022 n. 79 stabilisce che: “6-
bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto termine non si 
applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; c) articolo 6, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”. 

L’articolo 6, comma 7, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6agosto 
2021, n. 113, stabilisce che: “7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 
19, comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 giugno 2014, n.90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114.”. 

L’articolo 6, comma 8, del decreto- legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, stabilisce che: “8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni 
interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti 
locali con meno di 15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo e al monitoraggio 
delle performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti in 
ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze 
metropolitane.”. 

In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie 
Generale n. 151, il Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante 
individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, di cui 
all’articolo6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113. 
 



In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 9 febbraio 2022, è stato pubblicato il Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
di cui all’art. 6, comma 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113. 
 

Il testo dell'articolo 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione (Modalità semplificate per 
le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti) - pubblicato in data 30 giugno 2022, concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione di cui all’art. 6, comma 6 del decreto-
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113  

- come sotto riportato: 
1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente 
all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 
del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; d) concorsi e prove selettive; 
d) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. 

2. L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche 
organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 
aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il 
triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 
3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al 
presente articolo 

 
Per gli enti locali la scadenza per la pubblicazione è fissata 30 giorni dopo il termine per l’approvazione del 

Bilancio di previsione. Con comunicato n.1 del 14 gennaio 2026 del suo Presidente, l’ANAC ha ricordato che il 
termine per l’adozione del PIAO 2026-2028 per gli Enti Locali è il prossimo 30 marzo 2026 (in conformità a quanto 
previsto dal legislatore) a seguito del differimento al 28 febbraio 2026 del termine per l’approvazione del Bilancio 
di Previsione 2026/2028 disposto dal decreto del Ministro dell’interno del 24 dicembre 2025 (G.U. n.302 del 31 
dicembre 2025).  

Inoltre, per le amministrazioni e gli enti tenuti all’adozione del Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione e la trasparenza – PTPCT o all’adozione di un documento che tiene luogo dello stesso o all’integrazione 
del modello 231, il termine resta fissato al 31 gennaio 2025, secondo quanto disposto dalla legge n. 190/2012 
(articolo 1, comma 8). È stata però confermata per tutte le amministrazioni ed enti con meno di 50 dipendenti la 
possibilità, dopo la prima adozione, di confermare nel triennio, lo strumento programmatorio adottato nell’anno 
precedente. Facoltà di cui il Comune di Massino Visconti intende avvalersi, avendo tra l’altro adottato il PTPCT 
2025-2027 approvato con Delibera di Giunta Comunale n.21 del 27/03/2025 e non essendo incorso tra l’altro in 
eventi corruttivi o modifiche di organigramma rilevanti o in eventi impeditivi in tal senso. Si procederà quindi, a 
fare espresso rinvio allo stesso per le parti ancora applicabili e non in contrasto con la nuova Sezione contenuta 
nel presente elaborato e aggiornata alle linee principali del nuovo PNA 2025 (come da Delibera n.19 del 
28.01.2026 dell’ANAC).

file:///C:/Users/Mara/Downloads/Comunicato%20del%20Presidente%20del%2030%20gennaio%202025.pdf


Struttura del Piano 
Il Piano integrato di attività e Organizzazione è diviso nelle seguenti Sezioni: 

 
SEZIONE 1 

 
SCHEDA ANAGRAFICA 

 

SEZIONE 2 
 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO (non obbligatoria per gli 
Enti con meno di 50 dipendenti). In merito in ogni caso, si fa 
espresso rinvio alle Linee programmatiche approvate da ultimo 
al DUP 2026/2028 approvato con Delibera di Consiglio Comunale 
n.41 del 29/12/2025 (Nota di aggiornamento). 

 

SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE non obbligatorio 

l’inserimento per gli Enti con meno di 50 dipendenti ma si è 

ritenuto di farla confluire al fine di dare organicità al PIAO, sotto 

forma di Piano Obbiettivi (Allegato a parte – Allegato A). 

 

SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA (Whistleblowing allegato a parte – All. B) 

 

 

SEZIONE 3 
 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO (Ripresa poi nella sezione 
3.3) 

SOTTOSEZIONE A: STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

SOTTOSEZIONE B: ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

SOTTOSEZIONE C:  (Sezione 3.3 – Allegato a parte – All. C) – 

FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE 



 
SEZIONE 4 

 
MONITORAGGIO (non obbligatoria per gli Enti con meno di 50 

dipendenti) 

 
Allegati: 

A) Performance (Piano Obbiettivi) 

B) Whistleblowing 

C) Dotazione organica e Piano Triennale del Fabbisogno del Personale (Sezione 3.3) 

D) Piano Azioni Positive 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Piano Integrato di attività e organizzazione 2026/2028 
SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 
Comune di Massino Visconti  
Indirizzo Piazza IV Novembre n. 9  
Codice fiscale 81000410035  
Sindaco Vilmo dott. Pescara  
Numero abitanti al 31/12/2025: 1093 
Numero dipendenti al 31 dicembre 2025: 4 a tempo indeterminato e pieno, 1 a tempo indeterminato parziale 
(part time 50%) e n.2 a tempo determinato e parziale (ex art.1 comma 557 della L. 311/2004 e s.m.i.) n. 1 
convenzione in entrata tempo determinato e parziale. 
Telefono: 0322219120 
Sito web: https:/www.comune.massinovisconti.no.it 
E-mail : municipio@comune.massinovisconti.no.it 
Pec: comune.massinovisconti@legalmail.it 

 

Codice Univoco UFO0ZY 

 
Iban 

 
IT IT81D0306945130100000046111 

http://www.comune.cellioconbreia.vc.it/
mailto:municipio@comune.massinovisconti.no.it
mailto:cellioconbreia@pcert.it


SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 
SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO 

(non obbligatoria per gli Enti con meno di 50 dipendenti) 

 
La missione istituzionale della Pubblica Amministrazione è la creazione di Valore Pubblico a favore dei propri 

utenti, stakeholders e cittadini. Un ente crea Valore Pubblico quando riesce a gestire, secondo economicità, le 

risorse a disposizione e a valorizzare il proprio patrimonio intangibile in modo funzionale al reale soddisfacimento 

delle esigenze sociali degli utenti, degli stakeholder e dei cittadini in generale. 

Il concetto di valore pubblico si rinviene nel nuovo modo di concepire i percorsi di miglioramento delle 

amministrazioni pubbliche e, in particolare, delle loro performance. Infatti, un’amministrazione pubblica in cui tutte 

le unità organizzative riescano a raggiungere le performance organizzative in modo eccellente erogando servizi di 

qualità (output), grazie ai contributi individuali (input) da parte dei propri dirigenti e dipendenti, avrà una maggiore 

probabilità di aiutare a conseguire le performance istituzionali indicate nel programma di mandato del Sindaco. 

Ma questa eccellenza sarebbe totalmente sterile laddove l’ente non riuscisse a creare “Valore Pubblico”, 

ossia ad aumentare il benessere reale della collettività amministrata, e non sarebbe comunque riproducibile, 

laddove l’ente non riuscisse a salvaguardare le proprie condizioni di sopravvivenza e sviluppo. Per valore pubblico 

deve intendersi il miglioramento del livello di benessere sociale di una comunità amministrata, perseguito da un 

ente capace di svilupparsi economicamente facendo leva sulla riscoperta del suo vero patrimonio, ovvero i valori 

intangibili quali, ad esempio, la capacità organizzativa, le competenze delle sue risorse umane, la rete di relazioni 

interne ed esterne, la capacità di leggere il proprio territorio e di dare risposte adeguate, la tensione continua verso 

l’innovazione, la sostenibilità ambientale delle scelte, l’abbassamento del rischio di erosione del Valore Pubblico a 

seguito di trasparenza opaca (o burocratizzata) o di fenomeni corruttivi e non può prescindersi da una rilevazione 

reale della realtà amministrata. 

Tutto ciò premesso, si ritiene di poter rinviare, da un lato, alle linee programmatiche di mandato, e, 

dall’altro, a quanto indicato nel documento principe per la programmazione dell’ente, il DUP, redatto in forma 

semplificata, rinvenibili entrambi rispettivamente nella Deliberazione di Consiglio Comunale n.20 del 28/06/2024 e 

da ultimo nel DUPS 2026/2028 (Sezione Strategica) approvato con Delibera di Consiglio Comunale n. 41 del 

29/12/2025 (Nota di aggiornamento). 

 

 

 

 

 



SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE 
 

Seppur non obbligatorio l’inserimento nel PIAO per gli Enti con meno di 50 dipendenti, si è ritenuto 

comunque di fare confluire il Piano Obbiettivi sotto forma di Performance anche al fine di dare organicità allo stesso 

PIAO. 

In particolare si ricorda che le amministrazioni pubbliche devono adottare, in base a quanto disposto 

dall’art. 3 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, metodi e strumenti idonei a misurare, valutare e premiare 

la performance individuale e quella organizzativa, secondo criteri strettamente connessi al soddisfacimento 

dell'interesse del destinatario dei servizi e degli interventi. 

Il Piano degli Obiettivi ed il Piano della Performance sono documenti programmatici, aggiornati 

annualmente, che individuano gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi dell’Ente e definiscono, con 

riferimento agli obiettivi stessi, l’applicazione degli indicatori per la misurazione e la valutazione delle prestazioni 

dell’Amministrazione, dei titolari di posizioni organizzative e dei dipendenti. 

Il presente documento individua quindi una trasparente definizione delle responsabilità dei diversi attori in 

merito alla definizione degli obiettivi e al relativo conseguimento delle prestazioni attese, al fine della successiva 

misurazione della performance organizzativa. 

Il piano della performance è parte integrante del ciclo di gestione della performance che, in base all’art. 4 del 

Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, si articola nelle seguenti fasi: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato e 
dei rispettivi indicatori; 
b) collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 
d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 
f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle 
amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai 
destinatari dei servizi. 

Il Comune di Massino Visconti ha provveduto all’adozione di un Piano Obbiettivi – Performance (allegato A 

al presente atto e a cui si fa qui espresso rinvio). 

La finalità è rendere partecipe la cittadinanza degli obiettivi che il Comune si è proposto di 
raggiungere, garantendo massima trasparenza ed ampia diffusione verso l’esterno. 

Anche in attuazione di quanto previsto al citato art. 4, D. Lgs. n. 150/2009, per il Comune di Massino Visconti il 
ciclo di gestione della performance si articola come segue: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato 
e dei rispettivi indicatori, così come anche approvati ed in vigore per il comune di Massino Visconti 
(il tutto tenuto altresì conto dell’allocazione delle risorse e del personale assegnato); 

b) misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale; utilizzo dei sistemi 
premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito (così come approvati dal comune di Massino 
Visconti). 

 

In particolare, è stato redatto quale parte integrante del PIAO, il Piano degli Obiettivi-Performance, in cui il 
Comune si conforma, nella propria azione, ai seguenti principi e criteri generali: 

1. agire in base a processi di pianificazione, programmazione, realizzazione e controllo distinguendo con 

chiarezza il ruolo di indirizzo, controllo e governo degli organi politici dal ruolo di gestione affidato ai 

responsabili dei servizi; 

2. garantire legittimità, regolarità, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa, nonché la 

congruenza tra risultati conseguiti ed obiettivi predefiniti dagli organi politici; 

3. favorire la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche e amministrative, garantire il pluralismo e i 

diritti delle minoranze; 



4. garantire la trasparenza e l’imparzialità dell’Amministrazione e dell’informazione dei cittadini sul suo 

funzionamento; 

5. riconoscere e promuovere i diritti dei cittadini-utenti, anche attraverso adeguate politiche di snellimento 

dell’attività amministrativa.  

6. cooperare con soggetti privati nell’esercizio di servizi e per lo svolgimento di attività economiche e sociali, 

garantendo al Comune adeguati strumenti di indirizzo e di controllo e favorendo il principio di sussidiarietà; 

7. cooperare con gli altri enti pubblici per l’esercizio di funzioni e servizi, mediante tutti gli strumenti previsti 

dalla normativa italiana, comunitaria e internazionale. 

Il Comune di Massino Visconti definisce gli obiettivi operativi dei Servizi in cui è suddivisa la struttura 

amministrativa dell’Ente, aggiornando il piano triennale degli obiettivi e delle performance. 

Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle performance 

organizzative dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. 

Per la definizione degli obiettivi, si è tenuto conto della “missione” dell’amministrazione come declinata nel 

programma di mandato, presentato al Consiglio Comunale e quadro dell’azione politica ed amministrativa per i 5 

anni di mandato. Tali obiettivi – normalmente inquadrati attraverso il DUP in missioni e programmi, ma nella 

fattispecie che ci occupa l’assenza e/o genericità sul punto deriva anche dalla sua redazione estremamente 

semplificata così come previsto per i Comuni con meno di 2.000 abitanti – sono ripresi dal bilancio di previsione. È 

bene tener presente che negli obiettivi rientra anche la dimensione dell’efficienza e dell’efficacia complessiva 

dell’attività istituzionale ordinaria, ossia di quella parte di attività che ha carattere permanente, ricorrente o 

continuativo, che pure non ha un legame diretto con le priorità politiche. Gli obiettivi, come risulta dall’art. 5 del D. 

Lgs. n. 150/2009, devono avere le seguenti caratteristiche: 
✓ rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività 
✓ specifici e misurabili in termini concreti e chiari, tali da determinare un significativo miglioramento della 

qualità dei servizi erogati 
✓ riferibili a un arco di tempo determinato 
✓ confrontabili con risultati raggiunti nel passato e correlati alla quantità e qualità delle risorse disponibili. 

 Tali obiettivi individuali vanno nella direzione di semplificare e agevolare il rapporto con l’utenza, di dare 

certezza ai cittadini sui termini di conclusione dei procedimenti e di realizzare il massimo del contenimento dei costi 

nel processo di acquisizione dei beni e servizi. 

Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle performance 

organizzative dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. La realizzazione di quanto disposto a carico di ciascun 

responsabile dal Piano per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza viene valutata come obiettivo di 

performance organizzativa. 

Il Piano degli Obbiettivi (Allegato A) dovrà essere integrato laddove non contemplate direttamente, dalle 

qui di seguito riportate statuizioni normative, nonché alla luce di quanto contenuto (specie in punto formazione 

obbligatoria 40 ore) nella Sezione 3.3 allegata. 

1) ATTUAZIONE COMMA 2 DELL’ART. 4-BIS DEL DECRETO-LEGGE 24 FEBBRAIO 2023, N. 13, 
CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 21 APRILE 2023, N. 41 E CIRCOLARE N. 1 DEL 
DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA DEL 03.01.2024 RISPETTO DEI TEMPI DI 
PAGAMENTO. 

Con circolare n. 1 del Dipartimento della Funzione Pubblica del 03.01.2024, avente ad oggetto 
Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni 
– Attuazione dell’articolo 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Prime indicazioni operative, sono fornite le 
indicazioni in merito all’applicazione dell’articolo 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13, 
convertito con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, recante “Disposizioni in materia di 
riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni”. 
In materia di valutazione delle performance si riportano testualmente i contenuti del relativo 
paragrafo: Il comma 2 dell’art. 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 



modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, prevede che le pubbliche amministrazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 1653 – con esclusione degli 
enti del Servizio sanitario nazionale, come stabilito dal comma 4 dello stesso articolo 4-bis – 
nell’ambito dei sistemi di valutazione della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, 
provvedono ad assegnare ai dirigenti responsabili (o figure equivalenti) dei pagamenti delle 
fatture commerciali, nonché a quelli apicali delle rispettive strutture, specifici obiettivi annuali 
relativi al rispetto dei tempi di pagamento, integrando laddove necessario i rispettivi contratti 
individuali. 
Ciò premesso, nelle more della revisione del sistema di valutazione della performance, sarà 
necessario procedere – come stabilito dalla disposizione sopra richiamata – laddove presenti 
all’integrazione dei contratti individuali dei dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture 
commerciali e dei contratti dei dirigenti apicali delle rispettive strutture o figure equivalenti. 
Conseguentemente, dovranno essere integrate anche le schede di programmazione degli 
obiettivi del predetto personale prevedendo specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei 
tempi di pagamento e valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, per una 
quota della stessa avente un peso non inferiore al 30 per cento. Gli obiettivi annuali in parola 
dovranno essere individuati con riferimento all’indicatore di ritardo annuale di cui all’articolo 
1, commi 859, lettera b) e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per quanto attiene, infine, 
alla individuazione delle figure apicali destinatarie della disposizione (Direttori Generali o Capi 
Dipartimento) a cui dovranno essere assegnati gli anzidetti obiettivi per il rispetto dei tempi di 
pagamento e dei quali dovranno essere integrati i relativi contratti individuali (così come 
specificato nel comma 2 dell’art. 4-bis) ciascuna Amministrazione dovrà provvedere ad 
individuare tali figure in concreto, in relazione al proprio modello e alla  propria dimensione 
organizzativa. Si evidenzia, ad ogni buon conto, che in caso di mancato raggiungimento degli 
obiettivi di cui al citato comma 2, dell’articolo 4-bis, non sarà possibile procedere al pagamento 
della parte di retribuzione di risultato ex lege in misura non inferiore al 30% correlata alla 
realizzazione degli stessi. L'Ente ai fini della regolamentazione interna della tempistica 
procedimentale relativa rispetto dei tempi di pagamento fa espresso rinvio per quel che 
qui più rileva al Regolamento di Contabilità vigente laddove utile e necessario . Ciò detto, in 
ogni caso, anche in attuazione delle disposizioni di cui al comma 2 dell’art. 4-bis del decreto-
legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41 
e della circolare n. 1 del Dipartimento della Funzione Pubblica del 03.01.2024, si individua quale 
obiettivo: Rispetto dei tempi di pagamento - Circolare n. 1 RGS e FP – Attuazione dell’articolo 
4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
aprile 2023, n. 41. La scheda obiettivo costituisce uno adempimento normativo e coinvolge tutte 
le Aree organizzative dell'Ente e si articola dal 01.01.2026 al 31.12.2026. 
La valutazione circa la realizzazione del risultato è determinato dall'Indicatore di ritardo annuale 
dei pagamenti inferiore a 0 il cui esito incide sull'erogazione del 30 per cento della retribuzione 
di risultato erogabile a tutti gli Incaricati di EQ, in qualità di Responsabili delle rispettive Aree 
Organizzative. 
 

2) ATTUAZIONE OBBLIGHI IN MATERIA DI TRASPARENZA E ANTICORRUZIONE 
Anche con riferimento a tale punto il Piano Obbiettivi laddove non contemplante espressamente, dovrà 
essere integrato in via trasversale dall’adempimento dell’implementazione della sezione amministrazione 
trasparente in base alle spettanze dei singoli Uffici nonché da quello di attuazione delle misure in materia 
di prevenzione della corruzione. Per quanto qui non indicato sul punto si fa espresso rinvio alla vigente 
normativa in materia. 
 

VERIFICHE E VALUTAZIONE ANCHE DEI SOPRA CITATI PUNTI 1) E 2) NONCHÉ DI QUELLI DI CUI AL PIANO 
OBBIETTIVI ALLEGATO (Allegato A)  
La verifica sull’andamento e sulla realizzazione degli obiettivi  dovrà in ogni caso, avvenire con 
un monitoraggio periodico (indicativamente cadenza trimestrale) . In pendenza anche di 
approvazione di eventuale nuovo sistema di pesatura obbiettivi si utilizzerà quello attualmente in essere.  
 

 



SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Nel PIAO la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte 

integrante, insieme agli altri strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione unitario. 

La corretta ed efficace predisposizione di misure di prevenzione della corruzione contribuisce 

ad una rinnovata sensibilità culturale in cui la prevenzione della corruzione non sia intesa come onere 

aggiuntivo all’agire quotidiano delle amministrazioni, ma sia essa stessa considerata nell’impostazione 

ordinaria della gestione amministrativa per il miglior funzionamento dell’amministrazione al servizio 

dei cittadini e delle imprese. 

In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e per la 

creazione del valore pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della 

missione istituzionale di una amministrazione o ente. Nel prevenire fenomeni di cattiva 

amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione 

contribuisce, cioè, a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando correttamente 

l’azione amministrativa. 

Le fasi della programmazione e del monitoraggio vanno strettamente correlate in modo da 

incrementare il processo ciclico di miglioramento della programmazione attraverso il rafforzamento e 

potenziamento della fase di monitoraggio e l’effettivo utilizzo degli esiti del monitoraggio per la 

programmazione successiva delle misure di prevenzione. 

Il Consiglio di Stato ha chiarito che il processo di integrazione dei piani confluiti nel PIAO debba 

avvenire in modo progressivo e graduale anche attraverso strumenti di tipo non normativo come il 

monitoraggio e la formazione. 

Per la corretta impostazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO: 

✓ è preferibile ricorrere ad una previa organizzazione logico schematica del documento e 
rispettarla nella sua compilazione 

✓ si raccomanda l’utilizzo di un linguaggio tecnicamente corretto ma fruibile ad un novero di 
destinatari eterogeneo, destinatari che devono essere messi in condizione di comprendere, 
applicare e rispettare senza dubbi e difficoltà; 

✓ si suggerisce la compilazione di un documento snello, in cui ci si avvale eventualmente di 
allegati o link di rinvio senza sovraccaricarlo di dati o informazioni non strettamente aderenti 
o rilevanti per il raggiungimento dell’obiettivo; 

✓ è opportuno bilanciare la previsione delle misure tenendo conto della effettiva utilità delle 
stesse ma anche della relativa sostenibilità amministrativa. 

 

Parte I – Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 

Art. 1 -   Premessa 

Il presente aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(PTPCT) 2026–2028 del Comune di Massino Visconti è redatto in attuazione in particolare: 

• della Legge 6 novembre 2012, n. 190; 
• del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 e s.m.i.; 
• del D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97; 
• del D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36; 
• del D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24; 



• del Piano Nazionale Anticorruzione 2025, approvato dal Consiglio dell’Autorità Nazionale 
Anticorruzione con deliberazione n. 19 del 28 gennaio 2026. 

Il PNA 2025 introduce una Strategia nazionale anticorruzione fondata su un approccio di 
gestione integrata del rischio, basato su: 

• obiettivi misurabili; 
• indicatori di risultato; 
• monitoraggio sistematico; 
• integrazione strutturale con la programmazione organizzativa e della performance. 

Il presente Piano: 

• costituisce sezione integrante del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) del 
Comune di Massino Visconti; 

• sostituisce integralmente il PTPCT 2025–2027 per le parti da considerarsi non più in linea ovvero 
assorbite e superate e comunque in contrasto e non compatibili con la nuova presente Sezione; 

• è adottato in coerenza con le dimensioni organizzative, il contesto territoriale e le risorse 
disponibili dell’Ente, secondo il principio di proporzionalità richiamato dal PNA. 

Il presente piano: 

− costituisce integrazione del regolamento per l’organizzazione ed il funzionamento degli uffici; 

− trova efficacia per gli anni 2026-2028 e sarà adottato, con eventuali aggiornamenti e 
adeguamenti, entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe espresse da parte dell’Autorità 
Anticorruzione e comunque nei termini e modi di Legge; 

− è predisposto avendo presente gli ambiti dimensionali, strutturali, organizzativi, il contesto etico 
e culturale che caratterizzano la realtà del Comune.  
 

 

Art. 2 - Processo di adozione del P.T.C.P. 
 

I soggetti coinvolti nella redazione del nuovo piano sono individuabili nel responsabile della 

prevenzione della corruzione e soprattutto nei titolari di posizioni organizzative coinvolti nella 

prevenzione con i relativi compiti e responsabilità, i quali hanno operato, a tal fine, in linea con gli 

indirizzi ispiratori degli organi di governo. 

Non sono stati coinvolti attori esterni all’amministrazione per la predisposizione del piano, nel 

rispetto integrale di quanto stabilito dall’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012 e dall’art. 2 della stessa 

legge, secondo il quale dall’attuazione della legge non devono derivare maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. Lo stesso principio di neutralità della spesa sarà elemento di riferimento non solo per 

la redazione ma anche per la gestione del piano di prevenzione della corruzione 

Relativamente ai canali e agli strumenti di partecipazione si rileva che si è proceduto per le vie 

brevi a campionare i cittadini, le OO.SS., le associazioni locali e gli utenti per eventuale presentazione 

di proposte e osservazioni e che comunque in vista del suo eventuale aggiornamento e/o nuova stesura 

si cercherà maggiormente (compatibilmente con le risorse finanziarie e umane a disposizione) un 

formale coinvolgimento degli stessi. 

 

 

 

 

 



Art. 3 - Mappatura delle attività più esposte al rischio di corruzione 
 

In coerenza con il PNA 2025, la mappatura delle attività a rischio non è intesa come elenco 

statico, ma come analisi dei processi, con particolare riferimento ai fattori abilitanti del rischio 

corruttivo, tra cui: 

• elevata discrezionalità amministrativa; 
• carenze nella digitalizzazione dei procedimenti; 
• concentrazione di funzioni decisionali; 
• contatti frequenti con soggetti esterni; 
• gestione diretta di risorse finanziarie. 

La mappatura è oggetto di aggiornamento annuale da parte del RPCT, anche sulla base degli 

esiti del monitoraggio e delle segnalazioni interne. 

 

Le attività ove è potenzialmente riscontrabile il più alto rischio corruzione vengono di seguito 

così individuate: 

 

 

Processo / Area 
Fasi critiche / Punti di 

rischio 
Tipologia di rischio 

corruzione 
Misure di prevenzione e 

controllo 

Contratti pubblici e acquisti 

- Programmazione 
fabbisogni 
- Gare e affidamenti 
- Esecuzione e collaudo 
- Pagamenti 

- Favoritismi 
- Conflitto di interessi 
- Manipolazione delle 
gare 

- Uso piattaforme digitali per 
gare (PAD) 
- Controlli interni su 
aggiudicazioni 
- Trasparenza su documenti e 
aggiudicazioni 

Provvedimenti amministrativi 
con impatto economico su 
terzi 

- Rilascio concessioni e 
autorizzazioni 
- Licenze commerciali / 
edilizie 
- Pianificazione 
territoriale 

- Favoritismi- 
Discrezionalità 
impropria 

- Procedure standardizzate e 
check-list 
- Tracciabilità decisioni 
-  Pubblicazione atti su 
“Amministrazione 
Trasparente” 

 

Gestione del personale e concorsi 

- Concorsi e selezioni 
- Nomine dirigenziali 
- Progressioni 
economiche/funzionali 

- Favoritismi nella 
selezione 
- Incompatibilità e 
conflitti d’interesse 

- Commissioni selezione 
multiple e indipendenti 
- Verifica requisiti e 
incompatibilità 
- Documentazione 
pubblica dei concorsi 

Gestione delle entrate, spese e 
patrimonio 

- Bilancio 
preventivo/consuntivo 
- Concessione contributi e 
sussidi 
- Alienazione e 
valorizzazione patrimonio 

- Assegnazioni 
improprie di risorse 
- Favoritismi nella 
gestione patrimonio 

- Approvazione collegiale 
bilancio e contributi 
- Registrazione digitale e 
tracciabilità operazioni 
- Valutazione 
indipendente offerte e 
alienazioni 

Controlli, verifiche, vigilanza 

- Accertamenti fiscali 
- Controlli su 
concessioni/attività 
- Gestione contenziosi 

- Omissioni nei 
controlli 
- Favoritismi 

- Controlli incrociati 
- Rotazione incarichi 
ispettivi 
- Supervisione da organi 
indipendenti 



Trasparenza, accesso civico, 
whistleblowing 

- Pubblicazione dati e atti 
- Gestione richieste 
accesso civico 
- Segnalazioni interne 
(whistleblowing) 

- Ostruzione 
informativa 
- Mancata gestione 
segnalazioni 

- Pubblicazione 
obbligatoria di dati 
- Canali interni protetti 
di segnalazione 
- Monitoraggio e 
reportistica periodica 

 

 

Art. 4 - Patti di integrità negli affidamenti  
 

L’art. 83-bis, comma 3, del D. Lgs. n. 159/2011 stabilisce che “Le stazioni appaltanti prevedono 

negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce 

causa di esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto”. 

In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 83-bis, comma 3, del D. Lgs. n. 159/2013, l’Ente si 

impegna ad utilizzare (quanto meno progressivamente) nelle proprie procedure di affidamento e nei 

rapporti con gli operatori economici idonei Patti di Integrità almeno per tutte le commesse pubbliche 

di valore superiore ad euro 150.000,00 per lavori e euro 140.000,00 per servizi e forniture, salvo motivi 

casi di impossibilità. 

I patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei 

contratti pubblici in cui la parte pubblica si impegna alla trasparenza e correttezza per il contrasto alla 

corruzione e il privato al rispetto di obblighi di comportamento lecito ed integro improntato a lealtà 

correttezza, sia nei confronti della parte pubblica che nei confronti degli altri operatori privati coinvolti 

nella selezione. I patti, infatti, non si limitano ad esplicitare e chiarire i principi e le disposizioni del 

Codice degli appalti ma specificano obblighi ulteriori di correttezza. L’obiettivo di questo strumento, 

infatti, è il coinvolgimento degli operatori economici per garantirne l’integrità in ogni fase della gestione 

del contratto pubblico. 

 

Misura generale: Patti di integrità negli affidamenti 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

 

Utilizzo nelle procedure di 

affidamento dei Patti di 

Integrità 

Numero di patti 

d’integrità inseriti in 

avvisi, bandi di gara o 

lettere di invito su 

numero di procedure di 

gara bandite 

100% delle 

procedure  

R.U.P. della gara 

 

Art. 5 - Monitoraggio dei tempi procedimentali  
 

Ciascun responsabile del procedimento è tenuto a monitorare il rispetto dei tempi dei 

procedimenti di propria competenza, adottando misure di miglioramento del processo in caso di 

scostamento del tempo effettivo di conclusione dello stesso. Siffatti casi di anomalia dovranno essere 

comunicati tempestivamente al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 



 

Il responsabile della prevenzione e corruzione avrà cura di verificare il rispetto dei termini 

previsti dalle leggi o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, al fine di garantire 

preliminarmente l’efficacia dell’azione amministrativa e, in via subordinata, che il mancato rispetto dei 

termini possa costituire elemento di potenziale insorgenza di rischi di corruzione o concussione o di 

altri reati contro la pubblica amministrazione. Il mancato rispetto dei termini, ove richiesto dal 

responsabile, dovrà essere motivato per iscritto e sarà elemento che influirà sulla valutazione della 

performance individuale. 

 

Misura generale: Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Conclusione del 

procedimento 

amministrativo nei tempi 

previsti 

Numero di 

procedimenti conclusi 

nei tempi previsti 

rispetto al numero di 

procedimenti totali 

100% dei 

procedimenti 

Tutti i responsabili di 

procedimento 

 

 

Art. 6 - Gestione del rischio e formazione in tema di anticorruzione. 

In coerenza con il PNA 2025, la formazione: 

• è programmata sulla base dell’analisi del rischio; 
• è differenziata per: 

o RPCT; 
o titolari di posizione organizzativa; 
o personale operante in aree a rischio; 

• è integrata nel PIAO – sezione “Organizzazione e capitale umano”. 

Il responsabile della prevenzione e corruzione provvederà, durante l’arco di validità del 

presente piano, a promuovere incontri informativi e formativi con tutto il personale per confrontarsi 

su metodologie di lavoro, aggiornamenti normativi, in funzione del mantenimento del livello costante 

di attenzione sul rischio di corruzione, per la selezione e la individuazione del personale da inserire in 

programmi specifici di formazione e per favorire la conoscenza dell’obbligo di astensione in caso di 

conflitto di interessi. 

 

Senza pretesa di esaustività, si richiama l’obbligatorietà della formazione in materia di: 

a) attività di informazione e di comunicazione delle amministrazioni (L. n. 150 del 2000 art. 4); 
b) salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (D. Lgs. 81 del 2008, art. 37); 
c) prevenzione della corruzione (L. n. 190 del 2012 – art 5); 
d) etica, trasparenza e integrità; (D.P.R. 62/2013 – Codice di comportamento dipendenti pubblici) 
e) contratti pubblici; (D. Lgs. 36/2023); 
f) pianificazione strategica (Art. 12 D.P.C.M. 132 del 2022). 

 

 

 

 



Come ricordato anche dalla Direttiva del 16.01.2025 del Ministro della Pubblica 

Amministrazione, la formazione in materia di prevenzione della corruzione riveste quindi carattere di 

obbligatorietà e, a tale carattere, sono associati specifici profili di responsabilità, in particolare nei 

confronti del dirigente (o titolare di P.O.), specialmente se preposto ad uffici dirigenziali con specifiche 

competenze in materie di gestione del personale.  

 

In particolare il raggiungimento degli obiettivi delle politiche formative è un ambito 

necessariamente monitorato dal SMVP (Sistema di misurazione e valutazione delle performance) e 

dunque, l’eventuale accertamento del mancato raggiungimento di tali obiettivi rileva ai fini della 

responsabilità dirigenziale per i risultati della gestione, con le relative conseguenze sanzionatorie, ma 

non solo, i risultati negativi della gestione, incluso il mancato raggiungimento degli obiettivi delle 

politiche e dei programmi formativi, espongono il dirigente ad ulteriori conseguenze, anche sul piano 

della corresponsione del trattamento accessorio collegato ai risultati stessi, ai sensi dell’art. 24 del D. 

Lgs. 165/2001. 

 

Nel rispetto della autonomia dei titolari di posizioni organizzative, gli stessi dovranno segnalare 

al responsabile della prevenzione e corruzione qualsiasi situazione che possa, anche potenzialmente, 

produrre l’insorgere di rischi di corruzione. 

 

Il responsabile della prevenzione e corruzione potrà in ogni momento richiedere notizie e 

informazioni sullo stato della procedura e sulle modalità di scelta delle suddette procedure individuate 

dai singoli responsabili di servizio. 

 

Strumento principale e privilegiato per la gestione del rischio è il programmato incontro di 

coordinamento che viene svolto in via ordinaria e continuativa a cadenza settimanale/bisettimanale tra 

il segretario comunale ed i titolari di posizioni organizzative. 

 

Misura generale: Formazione 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

 

Formare tutti i dipendenti 

dell’Ente in materia di 

prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Frequenza del corso 100% RPCT 

 

 

Art. 6-bis – Digitalizzazione e prevenzione della corruzione 

La digitalizzazione dei procedimenti amministrativi costituisce misura strutturale di 

prevenzione della corruzione. 

 

 

 



Il Comune: 

• favorisce l’utilizzo di piattaforme digitali certificate per: 
o affidamenti e contratti pubblici; 
o protocollo informatico; 
o gestione degli accessi civici; 

• assicura la tracciabilità delle fasi procedimentali; 
• riduce l’intermediazione manuale nei processi a rischio. 

Il livello di digitalizzazione dei processi è oggetto di monitoraggio da parte del RPCT ed è 

considerato fattore mitigante del rischio corruttivo. 

 

Art. 7 - Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione 
 

Come precisato da ANAC nel PNA 2019 (pag.46), “la tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi 

si realizza anche attraverso l’individuazione e la gestione del conflitto di interessi. La situazione di 

conflitto di interessi si configura laddove la cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario 

potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il 

medesimo funzionario direttamente o indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina 

il rischio di comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una 

condotta impropria.”  

La gestione del conflitto di interessi è disciplinata da diverse fonti normative (art. 6-bis della L. 

241/1990, artt. 6, 7 e 14 del D.P.R. 62/2013 e, per i dipendenti del Comune, art. 6 e 7 del Codice di 

comportamento dell’Ente, art. 16 del D.Lgs. 36/2023).  

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, 

hanno il dovere di segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio e di astenersi dall’attività o dalla 

partecipazione alla decisione. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di 

decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il 

secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non 

riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il 

dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi 

decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.  

 

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che 

valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

 

In sede di assunzione o di prima presa in servizio, l’ufficio personale provvede ad acquisire la 

dichiarazione di assenza del conflitto di interessi e le trasmette all’Ufficio di assegnazione, al fine di 

consentire al responsabile di poter effettuare una valutazione preliminare in merito alla sussistenza di 

un potenziale conflitto d’interesse ed assumere le iniziative più opportune.  

 

 

 

 



Il PNA 2022 (pag. 96 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al conflitto di interessi in 

materia di contratti pubblici, dando indicazioni in merito all’ambito di applicazione della normativa e 

alle misure di prevenzione del conflitto di interessi da adottare in ogni stazione appaltante. Si ha 

conflitto d’interesse infatti quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi 

che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di 

aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, 

direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può 

essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura 

di appalto o di concessione.   

 

Il personale che versa nelle suddette ipotesi è tenuto a darne comunicazione alla stazione 

appaltante e ad astenersi dal partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle 

concessioni. La stazione appaltante ha uno specifico obbligo di vigilanza circa l’osservanza dei detti 

obblighi da parte del personale impiegato nell’espletamento delle procedure di affidamento e di 

esecuzione dei contratti pubblici. 

 

Procedura per la gestione del conflitto di interessi 
 

Come raccomandato da ANAC nel PNA 2019 (pag. 50), l’Ente, per la gestione del conflitto di 

interesse, ha adottato la procedura descritta nel codice di comportamento attualmente in vigore. 

 

Misura generale: Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione. 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rispetto della procedura di 

gestione del conflitto di 

interessi 

Segnalazioni scritte, da 

parte dell’interessato, 

di situazioni di conflitto 

di interessi  

100% Tutti i dipendenti 

 

 

 

Art. 8 - Codice di comportamento 
 

L’art. 54 del D. Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare la qualità dei servizi, la 

prevenzione dei fenomeni di corruzione e il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 

imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. In attuazione del suddetto articolo, il 

16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 

 

Il comma 5 dell’art. 54 del D. Lgs. 165/2001 dispone inoltre che ciascuna Amministrazione 

elabori un proprio Codice di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, i cui contenuti integrano i doveri di 

comportamento previsti dal D.P.R. 62/2013. L’Ente pertanto ha adottato il codice di comportamento 

del Comune con deliberazione n. 102 di data 21.11.2014. 

 

 

 



Il 14 luglio 2023 sono entrate in vigore le modifiche al Codice di Comportamento dei dipendenti 

pubblici, adottate con D.P.R. 81/2023. Le principali novità riguardano l’introduzione dei due nuovi 

articoli 11-bis e 11-ter, che trattano la materia dell’utilizzo delle tecnologie informatiche e dei social 

media, a tutela principalmente dell’immagine della pubblica amministrazione.  

Fortemente innovativa è anche la parte che dà la possibilità alle amministrazioni di inserire nei 

codici da loro adottati, una “social media policy”, al fine di individuare le condotte che possono 

danneggiare la reputazione delle amministrazioni.  

 

L’Ente con delibera di G. C. n° 30 del 08.06.2015 ha approvato il proprio Codice di 

Comportamento ai sensi dell’art. 54 comma 5 del D.Lgs. 165/2001. Tale documento è in fase di 

aggiornamento anche al fine del recepimento delle modifiche richieste dal D.P.R. succitato, in pendenza 

del quale troveranno applicazione diretta le successive modifiche normative intervenute.  

 

Il Comune inoltre dovrà progressivamente introdurre, per ogni schema tipo di incarico, 

contratto, bando, una clausola che prevede il rispetto dell’osservanza del Codice di comportamento 

per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici 

di diretta collaborazione dell’autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi 

od opere a favore dell’amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto 

in caso di violazione degli obblighi derivanti dai codici. 

La suddetta clausola verrà inserita anche in tutti i contratti che verranno stipulati dall’Ente, con 

il seguente contenuto: “L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 

62 si estendono anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento 

pienamente rispettoso degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano 

che un eventuale comportamento elusivo od in violazione degli obblighi di condotta costituiscono causa 

di risoluzione del presente contratto.” 

 

Art. 8-bis – Whistleblowing (vedi anche Allegato B) 

Il Comune di Massino Visconti garantisce l’attuazione della disciplina in materia di segnalazioni 

di illeciti di cui al D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 e, a tal fine, ha approvato la valutazione di impatto sulla 

protezione dei dati (DPIA) e la nuova procedura per la segnalazione di illeciti e irregolarità. 

È attivo un canale di segnalazione: 
• interno; 
• riservato; 
• conforme ai requisiti di sicurezza, riservatezza e protezione del segnalante. 

Il RPCT è individuato quale soggetto competente per la gestione delle segnalazioni, nel rispetto 

dei termini e delle garanzie previste dalla normativa vigente. 

 

Art. 9 - Monitoraggio rapporti tra amministrazione e soggetti interessati 
 

I procedimenti di affidamento di appalti di lavori, forniture e servizi, ed i procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, dovranno essere 

monitorati con particolare riferimento alla sussistenza di eventuali interessi, anche non di natura 

prettamente economica, o rapporti di parentela o affinità, sussistenti tra i soggetti interessati e gli 

amministratori e i dipendenti dell’amministrazione. 

In caso di sussistenza di interessi, anche potenziali, che possano pregiudicare l’esercizio 



imparziale delle funzioni attribuite, il singolo dipendente è tenuto a fornire comunicazione al 

responsabile della prevenzione e corruzione. 

 

Art. 10 – Ulteriori obblighi di trasparenza  
 

Oltre agli specifici obblighi di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge, il Sindaco o il 

responsabile della prevenzione e corruzione possono disporre procedure di pubblicazione e diffusione 

di dati, notizie e informazioni a ulteriore garanzia dei suddetti obblighi, utilizzando a tal fine la sezione 

del sito web “Amministrazione trasparente”. 

 

Art. 11 – Misure di carattere generale di prevenzione del rischio di corruzione 
 

Nell’ambito dell’attività di controllo interno prevista dai regolamenti comunali potranno essere 

adottate iniziative da parte del responsabile della prevenzione della corruzione, specificatamente 

dirette alla prevenzione e alla emersione di vicende di possibili esposizione al rischio corruttivo. 

In relazione alle ipotesi di introduzione di adeguati sistemi di rotazione ordinaria del personale 

con incarichi di responsabilità addetto alle aree a rischio, si rileva di fatto la impercorribilità nella realtà 

del Comune, stante la specificità che caratterizza le varie aree di attività che non permettono una 

programmata rotazione del personale se non con ripercussioni fortemente negative in termini di 

efficacia dell’azione amministrativa.  

 

La rotazione del personale nelle aree a più elevato rischio di corruzione è una misura generale 

di prevenzione della corruzione che risponde all’esigenza di limitare la permanenza nel tempo di 

determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione per prevenire il consolidarsi di posizioni che 

possono degenerare in dinamiche improprie dell’attività (pressioni esterne sul dipendente o rapporti 

potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate).  

 

Come precisato da ANAC nell’allegato 2 al PNA 2019, le condizioni in cui è possibile realizzare 

la rotazione sono strettamente connesse a vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e 

a vincoli di natura oggettiva, connessi all’assetto organizzativo dell’amministrazione.  

 

L’Amministrazione, pur riconoscendo l’alto valore di tale misura nella strategia di prevenzione 

della corruzione, evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero di personale 

in servizio, si trova nella condizione – come suggerito da ANAC - di adottare misure preventive 

alternative con effetti analoghi alla rotazione (rafforzamento delle misure di trasparenza, meccanismi 

di condivisone delle fasi procedurali, rotazione funzionale mediante la modifica periodica di compiti e 

responsabilità, la doppia sottoscrizione degli atti, ecc.).   

 

Al fine di eliminare potenziali rischiose posizioni di privilegio nella gestione diretta e 

continuativa di attività abituali che possono personalizzare il rapporto con gli utenti, si prevede la 

informazione preventiva al responsabile della prevenzione della corruzione in relazione ai procedimenti 

che rientrano nella casistica elencata al precedente art. 3.  

 

In merito particolarmente alle procedure di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi 

dovrà essere informato il responsabile della prevenzione della corruzione ai fini dell’eventuale verifica 

delle scelte delle procedure di gara e l’individuazione delle ditte, in caso di procedure negoziate o di 



cottimo fiduciario, ai fini del rispetto dei principi della rotazione, trasparenza, non discriminazione, 

parità di trattamento. I responsabili di area, in presenza di attività che rientrano nelle casistiche di cui 

all’art. 3, forniranno opportune comunicazioni, nella fase procedimentale, per permettere la 

conoscenza e per eventuali suggerimenti, ai restanti responsabili in occasioni delle abituali riunioni dei 

titolari di posizioni organizzative. 

 

Relativamente alla rotazione straordinaria prevista dall’art. 16 comma 1 lett. 1-quater del d. Lgs 

n. 165/2001, in presenza di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotta di natura corruttiva, 

si prevede l’obbligo da parte dei dipendenti di comunicare alla amministrazione la sussistenza nei propri 

confronti di provvedimenti di rinvio a giudizioso in procedimenti penali.  

 

Per reati contro la pubblica amministrazione rientranti nella fattispecie prevista dalla norma e 

in attesa di precisazioni legislative, come già evidenziato dall’ANAC in sede di aggiornamento del PNA 

dell’anno 2016, possono essere considerati in linea di massima quelli richiamati dal D. Lgs n. 39/2013 

rientranti tra i delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione e quelli indicati nel D. Lgs 

n. 235/2012.  

 

Al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, è tenuta a verificare 
la sussistenza:  

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente;  
b) di una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16 

comma 1 lett. 1-quater del D. Lgs n. 165/2001. 
 

Il responsabile della prevenzione della corruzione individuerà le misure necessarie per 

garantire l’effettiva attivazione della responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei 

doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente piano, 

tenendone conto ai fini della valutazione della performance individuale sulla base di eventuali sanzioni 

irrogate. 

 

Art. 12 - Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra - istituzionali 
 

La ratio della normativa relativa all’autorizzazione a poter svolgere, da parte dei dipendenti 

pubblici, attività extra-istituzionali si rinviene nella necessità di ottemperare al disposto costituzionale 

dell’art. 98 della Costituzione italiana, che sancisce il principio di esclusività del dipendente pubblico, il 

quale non può svolgere attività imprenditoriale, professionale o di lavoro autonomo e instaurare 

rapporti di lavoro alle dipendenze di terzi o accettare cariche o incarichi in società o enti che abbiano 

fini di lucro.  

 

ANAC, nel PNA 2019 (pag. 62), ricorda che “in via generale i dipendenti pubblici con rapporto 

di lavoro a tempo pieno e indeterminato non possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente 

o autonomo o svolgere attività che presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare 

attività imprenditoriali, secondo quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, 

n. 3, Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”. 

 

Di conseguenza, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni potranno svolgere incarichi 

retribuiti conferiti da altri soggetti, pubblici o privati, solo ove ricorra una specifica autorizzazione 

conferita dall’amministrazione di appartenenza mediante criteri oggettivi e predeterminati connessi 



alla specifica professionalità del soggetto.  

 

Tra i criteri previsti per il rilascio dell’autorizzazione è compreso quello volto a escludere 

espressamente situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare 

l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite.  

 

Misura generale: Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra – 

istituzionali. 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rilascio delle autorizzazioni 

allo svolgimento di incarichi 

d’ufficio e extra-istituzionali 

secondo i criteri previsti 

dalla legge 

Numero di 

autorizzazioni rilasciate 

nel rispetto dei criteri 

su numero totale delle 

autorizzazioni rilasciate 

100% Ufficio personale 

 

 

Art. 13 - Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 
 

Come noto, la disciplina dettata dal D. Lgs. n. 39/2013, concerne le ipotesi di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D. Lgs.  n. 

165/2001. Il decreto delegato de quo prevede e disciplina una serie articolata di cause di inconferibilità 

e incompatibilità, con riferimento alle seguenti tipologie di incarichi:  

− incarichi amministrativi di vertice; 

− incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico; 

− incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico. 

L’A.N.AC., con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione.  

L’RPCT cura che nel Comune siano rispettate le disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013 e contesta 

all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla 

legge.  

 

Inconferibilità 
 

Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme 

del D. Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare d’ufficio un procedimento di 

accertamento.  

Nel caso di violazione delle norme sulle inconferibilità, la contestazione va fatta sia nei confronti 

dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto a cui l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del 

principio del contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  

L’atto di contestazione deve contenere: 



− una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della 
norma che si assume violata; 

− l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 
consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria, il RPCT accerta se la nomina sia inconferibile e dichiara l’eventuale 

nullità della medesima.  

Dichiarata nulla la nomina, il RPCT valuta altresì se alla stessa debba conseguire, nei riguardi 

dell’organo che ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di cui all’art. 18 del D. Lgs. 

n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del 

dolo quale presupposto di applicazione della misura medesima.  

 

Incompatibilità 
 

L’accertamento da parte del RPCT di situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI del D. Lgs. 

n. 39/2013 comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro 

subordinato o autonomo. 

 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all'interessato dell'insorgere della causa di incompatibilità.  

 

Ai sensi dall’art. 15 D. Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 

disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, 

con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC.  A tal fine: 

− all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle 
situazioni di inconferibilità e incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è 
condizione di efficacia dell’incarico; 

− nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza 
di una delle cause di incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013; 

− è necessario inoltre provvedere alla pubblicazione nel sito internet del Comune delle suddette 
dichiarazioni, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D. Lgs. n. 39/2013. 

Qualora emergano elementi di criticità dall’analisi delle dichiarazioni o se pervengono 

segnalazioni che ne confutino i contenuti, vengono svolte verifiche interne, al fine di poter adottare i 

successivi provvedimenti. 

Le verifiche sui precedenti penali sono svolte con l’ausilio del certificato del casellario giudiziale. 

In riferimento, invece, agli accertamenti concernenti le ipotesi di incompatibilità, il RPCT si 

avvarrà di ogni banca dati liberamente accessibile, oltre che degli elenchi dei consulenti e collaboratori 

e dei componenti dell’organo di indirizzo politico-amministrativo pubblicati. Sarà, poi, sempre possibile 

richiedere documentazione integrativa all’interessato.  
 

Misura generale: Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Pubblicazione delle 

autodichiarazioni 

Numero di dichiarazioni 

pubblicate sul numero 

100% Ufficio personale 



totale di dichiarazioni 

rese 

 

Art. 14 - Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in 
caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 
 

L’art. 35-bis del D. Lgs. n. 165/2001 impone il divieto per coloro che sono stati condannati, 

anche con sentenza non definitiva, per reati contro la Pubblica Amministrazione, di assumere i seguenti 

incarichi:  

- far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego;  
- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell’acquisto di 

beni e servizi o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi di vantaggi economici;  
- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti pubblici 

o per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici.  
 

Tale normativa prevede delle preclusioni a operare in settori esposti a elevato rischio corruttivo 

laddove l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza di condanna, anche non definitiva, per 

reati contro la Pubblica Amministrazione. Si precisa che le limitazioni previste non si configurano come 

misure sanzionatorie di natura penale o amministrativa, bensì hanno natura preventiva e mirano a 

evitare che i principi di imparzialità e buon andamento dell’agire amministrativo siano o possano 

apparire pregiudicati a causa di precedenti comportamenti penalmente rilevanti. 

 

Si sottolinea infine che l’art. 35-bis prevede ipotesi interdittive allo svolgimento di determinate 

attività per qualsiasi dipendente, quale che sia la qualifica giuridica. 

 

A tal fine, il dipendente interessato deve sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di 

certificazione attestante la mancanza di condanne penali, anche con sentenza non definitiva, per reati 

contro la pubblica amministrazione.  

 

Vengono svolte delle verifiche a campione sui precedenti penali con l’ausilio del certificato del 

casellario giudiziale.  
 

Misura generale: Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi 

dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica Amministrazione 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Sottoscrizione delle 

autodichiarazioni 

Numero di dichiarazioni 

sottoscritte sul numero 

totale di dichiarazioni 

chieste 

100% Ufficio competente 

 

Art. 15 -  Divieti post-employment (pantouflage)  
 

Il responsabile della prevenzione della corruzione vigilerà sulla attuazione delle disposizioni di 

legge in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, anche successivamente alla 



cessazione del servizio o al termine dell’incarico.  

L’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001 prevede infatti il divieto per i dipendenti che, 

negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, 

attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 

sulla propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto 

di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare 

pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 

un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia 

la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti 

di accesso alla pensione). 

Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a 

coloro che abbiano partecipato al procedimento, dal momento che il legislatore ha voluto considerare 

tutte le situazioni in cui ha avuto il potere di incidere in maniera determinante sul procedimento e 

quindi sul provvedimento finale. 

Il PNA 2022 (pag. 63 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al divieto di pantouflage, 

dando indicazioni circa la delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione, la perimetrazione del 

concetto di “esercizio di poteri autoritativi e negoziali” da parte del dipendente, la corretta 

individuazione dei soggetti privati destinatari di tali poteri, la corretta portata delle conseguenze che 

derivano dalla violazione del divieto, nonché suggerimenti in ordine ad alcune misure di prevenzione e 

strumenti di accertamento di violazioni del divieto di pantouflage.  

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 
“Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 
190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna 
al pieno rispetto della medesima”.  

2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del 
D. Lgs. n. 165/2001  
“Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 
indicato nella sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO in vigore presso il Comune, e 
consapevoli della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato 
contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione 
per la quale viene presentata candidatura per il presente procedimento di affidamento. 
L’operatore economico è altresì a conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed 
è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

 

Misura generale: Divieti post-employment (pantouflage) 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Acquisizione delle 

dichiarazioni di pantouflage 

Numero di dichiarazioni 

acquisite sul numero 

100% Ufficio personale 



rese dal personale cessato 

dal servizio 

totale di dipendenti 

cessati dal servizio  

 

Art. 16 – Coordinamento con il piano della performance 
Il rispetto delle misure del presente Piano costituisce obiettivo organizzativo trasversale ed è 

rilevante ai fini della: 

• valutazione della performance individuale; 

• valutazione della performance organizzativa; 

• corresponsione della retribuzione di risultato. 
 

Tabella riepilogativa rischi – misure – indicatori 

• (modello ANAC – PNA 2025, semplificato per enti di piccole dimensioni) 

Area / Processo Fattori di rischio 
Misura di 

prevenzione 
Indicatore Target Responsabile 

Autorizzazioni e 
concessioni 

Discrezionalità; 
contatti diretti con 
l’utenza 

Tracciabilità 
procedimentale e 
motivazione 
rafforzata degli atti 

% procedimenti con 
motivazione completa 

100% 
Responsabili di 
procedimento 

Appalti e 
affidamenti 

Concentrazione 
funzioni; rapporti con 
operatori economici 

Patti di integrità; 
controllo RPCT sulle 
procedure 

% procedure con 
patto di integrità 

100% RUP 

Contributi e 
vantaggi 
economici 

Asimmetria 
informativa; 
favoritismi 

Criteri predeterminati 
e pubblicazione esiti 

% procedimenti con 
criteri pubblicati 

100% 
Responsabile 
Area 

Concorsi e 
selezioni 

Influenza esterna; 
conflitto interessi 

Dichiarazioni art. 35-
bis e astensione 

% autodichiarazioni 
acquisite 

100% Ufficio personale 

Incarichi extra-
istituzionali 

Conflitto di interessi 
Autorizzazioni 
preventive 

% autorizzazioni 
conformi 

100% Ufficio personale 

Post-employment 
(pantouflage) 

Scambio utilità future 
Clausole contrattuali + 
dichiarazioni 

% dichiarazioni 
acquisite 

100% Ufficio personale 

Trasparenza 
Dati incompleti o non 
aggiornati 

Monitoraggio 
pubblicazioni AT 

% sezioni aggiornate 100% PO 

Accesso civico 
Ritardi; dinieghi 
immotivati 

Registro accessi + 
riesame RPCT 

% richieste evase nei 
termini 

100% RPCT 

Whistleblowing 
Ritorsioni; mancata 
fiducia 

Canale riservato 
D.Lgs. 24/2023 

Presenza canale attivo Sì RPCT 

Digitalizzazione 
Gestione manuale 
procedimenti 

Utilizzo piattaforme 
digitali 

% procedimenti 
digitalizzati 

Progressivo 
Responsabile 
della gestione 
documentale 

 
 
 

Parte II  - Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
 

Art.  17 - Oggetto del programma 
 

Analogamente a quanto già evidenziato all’art. 1, il presente programma, che costituisce 



sezione del piano triennale di prevenzione della corruzione, è da considerare particolarmente come 

atto dovuto in attuazione di espressa disposizione di legge, che si inserisce in un contesto normativo 

già di elevato contenuto di dettaglio e acquisisce valenza nell’ambito della pianificazione organizzativa 

dell’amministrazione, unitamente al piano della performance del personale. 

Il programma per la trasparenza e l’integrità è predisposto secondo le peculiarità organizzative 

e funzionali dell’ente. 

 

Art. 18 -  Finalità del programma triennale per la trasparenza 
 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza 

dell’attività amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale 

delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della 

Costituzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un 

“decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o 

l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 
- D. Lgs. n. 33/2013; 
- D. Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, 

nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza, infatti, ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. n. 33/2013, è intesa come “accessibilità 

totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 

cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  

L’accessibilità totale si realizza principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle 

informazioni come declinata nel D. Lgs. n. 33/2013 e tramite l’attuazione dell’istituto dell’accesso 

civico.  

 

Art. 19 - Pubblicazioni  
 

La pubblicazione nei siti istituzionali di dati, documenti e informazioni sull’organizzazione e 

sulle attività delle Pubbliche Amministrazioni è disciplinata principalmente dal D. Lgs. n. 33/2013.  

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente 

ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 

motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D. Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono 

liberamente riutilizzabili. 

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 

68 del C.A.D. (D. Lgs. n. 82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, 



facile accessibilità e conformità ai documenti originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno 

successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati 

sino a quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi 

disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 

La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

− un adeguato livello di trasparenza; 

− la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

− massima interazione tra cittadini e Pubblica Amministrazione; 

− totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con gli obiettivi di 
mandato elettorale  

Nell’esercizio delle sue funzioni il RPCT si avvale dell’ausilio “delle posizioni organizzative” cui 

è demandato nello specifico e per competenza, la corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni 

e documenti.  

Ciascuna Area, per il tramite “della relativa posizione organizzativa”, in ragione della propria 

competenza istituzionale, desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, 

aggiornare e trasmettere i dati, le informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel 

D. Lgs. n. 33/2013. In questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D. Lgs. n. 33/2013, i responsabili della 

trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati sono: le posizioni 

organizzative.  

Da sottolineare inoltre che, a garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, 

ogni provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base 

la decisione è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso 

una adeguata e comprensibile valutazione della motivazione si è concretamente in grado di conoscere 

le reali intenzioni dell’azione amministrativa.  

A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di 

strumento attuativo, si ritiene di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto 

amministrativo detenuto dalla pubblica amministrazione e di cui un cittadino chiede la conoscenza, 

evitando quindi, tranne nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, di rallentare o ritardare la messa a 

disposizione del documento o dei documenti oggetto di accesso civico generalizzato non pubblicati. 

 

Art. 20 - Accesso civico 
 

L'accesso civico semplice, disciplinato dall’art. 5, comma 1, del D. Lgs. n. 33/2013, consente a 

chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati che l’Ente ha omesso di pubblicare, pur 

avendone l’obbligo a norma di legge o di regolamento.  

 

L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2, del D. Lgs. n. 33/2013, consente 

a chiunque, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico, di accedere a dati e a documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 

a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela 



di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis del medesimo decreto. 

L’accesso civico generalizzato è riconosciuto come diritto a titolarità diffusa e, pertanto, non è 

sottoposto ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. Il suo esercizio 

spetta a “chiunque”.  

L’accesso civico deve essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso documentale, di cui agli 

articoli 22 e seguenti della L. n. 241/1990, in quanto la finalità dell’istituto, l’oggetto della richiesta e i 

requisiti di legittimazione soggettiva dell’esercizio del diritto sono differenti. 

L’Ente garantisce a norma di legge l’esercizio effettivo del diritto di accesso civico semplice e 

documentale, nonché la conclusione procedimento di accesso civico, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del 

D. Lgs. n. 33/2013, entro il termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza, con l’adozione di 

un provvedimento espresso e motivato che dovrà essere comunicato al richiedente ed agli eventuali 

soggetti controinteressati.  

Il termine di trenta giorni per provvedere decorre dalla data di acquisizione della domanda 

all’Ufficio Protocollo dell’Amministrazione.  

Non è ammesso il silenzio-diniego né altra forma di silenzio adempimento.  

Il rifiuto, la limitazione ed il differimento dell’accesso, a cui si fa riferimento all’art. 5-bis del D. 

Lgs. n. 33/2013, devono essere adeguatamente motivati. 

Infine, il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso generalizzato o di mancata 

risposta entro il termine previsto, può presentare richiesta di riesame al RPCT, il quale decide con 

provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. I controinteressati dispongono delle stesse 

tutele riconosciute al richiedente. 

Presso l’Ente è istituito e aggiornato il “Registro delle domande di accesso civico e 

generalizzato”, il quale reca quali indicazioni minime essenziali: la data di acquisizione dell’istanza al 

Protocollo generale dell’Ente, l’oggetto della domanda, l’esito del procedimento.  

Il Registro è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione "Amministrazione 

trasparente" - “Altri contenuti - Accesso civico”, oscurando eventuali dati personali, ed è aggiornato 

con cadenza semestrale.  

Il RPCT controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto 

stabilito dalla vigente normativa nazionale, dai PNA, da quanto sopra riportato.  

 

Misura generale: Trasparenza 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Corretto adempimento 

degli obblighi di 

pubblicazione 

Pubblicazioni in AT 100% delle 

pubblicazioni 

dirigenti/posizioni 

organizzative 

 

Art. 21 - La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023 
 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al 

d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  



− che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle 
procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, 
siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso 
l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di 
approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione 
dei contratti pubblici (art. 28);  

− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei 
dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni 
di cui al d.lgs. 33/2013;  

− la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato 
“Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con il 
seguente:  
“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità 
legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le 
informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78.  
2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti 
attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC 
e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 
dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”  

− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 
recante la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) 
continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023;  

− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma 
è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 
190/2012.  

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti 

dell’Autorità che hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a 

decorrere dal 1°gennaio 2024:  

− la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui 
all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione 
delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale 
dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle 
piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono 
l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”. La delibera – 
come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a 
trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 

− la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del 
provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 
recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi 
e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini 
dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 
33 e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli  effetti dell’articolo 37 
del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.  

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in 
materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:  

− con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di 
tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;  

− con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 
collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti 
nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare 



riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la 
trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  

− con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e 
documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati 
nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.  

 
Art. 22  - Tempi di attuazione 

 

I documenti, le informazioni e i dati previsti dal decreto legislativo 14.3.2013 n. 33 per i quali è 

prevista la pubblicazione obbligatoria, dovranno essere pubblicati sul sito web del Comune con 

particolare tempestività, una volta formati, acquisiti o elaborati. La tempestività con la quale sono svolti 

tali adempimenti sarà oggetto di valutazione ai fini della performance organizzativa di gruppo e 

individuale.  

Al fine di favorire gli adempimenti connessi alla pubblicazione e meglio garantire la cultura della 

trasparenza, gli atti ed i provvedimenti dovranno progressivamente contenere di norma, in chiusura di 

ciascuno di essi, l’espressa dicitura che “dei contenuti del presente atto sarà data informazione sul sito 

web del Comune nella sezione amministrazione trasparente, alla sottosezione………” 

 

Art. 23  - Risorse dedicate alle attività di trasparenza e integrità 
 

Gli adempimenti connessi agli obblighi previsti dal D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno coordinati 

dal personale dell’ente. Per le finalità previste dal presente programma il Comune si avvarrà dei 

soggetti che già svolgono attività di supporto per la gestione e manutenzione del sito web e di 

consulenza informatica. Tutti gli adempimenti relativi all’applicazione del D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 

saranno effettuati con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 

senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza comunale.  

Ai fini della valutazione indicata all’articolo precedente si dovrà tenere conto del quadro 

normativo, organizzativo e finanziario in cui gli uffici sono chiamati ad operare, stante le dimensioni 

quantitative degli adempimenti, individuati dal legislatore in modo generalizzato per tutte le pubbliche 

amministrazioni, senza tener conto delle effettive differenziazioni delle stesse e delle risorse umane e 

finanziarie effettivamente disponibili. 

Durante l’arco di validità del piano e contestualmente alla attuazione del piano della 

informatizzazione, saranno verificati percorsi che accrescano il livello di autonomia degli uffici comunali 

ai fini della pubblicazione diretta sul sito, riducendo la dipendenza dal gestore del sito.  

 

Art. 24 -  Strumenti di verifica e di efficacia delle iniziative 
 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge anche le funzioni di responsabile per 

la trasparenza. 

Il responsabile svolge stabilmente una attività di controllo e di monitoraggio sugli adempimenti 

da parte dell’ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, 

la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate. Anche in attuazione del piano della 

performance, il responsabile per la trasparenza procederà ad un monitoraggio delle attività dei singoli 

uffici al fine di definire percorsi operativi che individuino, all’interno di tutto il personale, i soggetti ai 

quali competono le attività e le iniziative propedeutiche alla pubblicazione degli atti ed 

all’aggiornamento costante del sito. 



Il responsabile acquisisce semestralmente i dati in forma aggregata delle richieste di accesso 

civico anche al fine di verificare fenomeni di abuso. 

Al responsabile compete di segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo di 

valutazione, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di 

mancato o ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione. 

Per i casi specifici indicati dall’art. 47 commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 33/2013 il processo sanzionatorio 

è demandato, d’ufficio o su segnalazione, alla iniziativa della Autorità Nazionale Anticorruzione per le 

varie fasi di accertamento, contestazione e notificazione ai sensi degli artt. 13 e 14 della l. 689/1981 ai 

fini del pagamento in misura ridotta della sanzione prevista, con eventuale trasmissione al Prefetto 

delle competenze in materia di irrogazione della sanzione definitiva qualora non sia stato effettuato il 

pagamento in misura ridotta. 

 

Art. 25 - Giornata della trasparenza 
 

L’attività dell’amministrazione in materia di trasparenza, unitamente al piano della 

performance, sarà presentata ed illustrata annualmente in una apposita giornata della trasparenza da 

svolgersi senza costi per la finanza comunale. 

 

Art. 26 – Consegna copia del piano al personale 
 

Copia del presente piano è consegnato, per posta elettronica ove possibile, ad ogni dipendente 

del Comune che ne confermerà l’avvenuta consegna.  

 

Art. 27 – Pubblicazione del piano sul sito web 
 

Ai sensi dell’art. 10 del D. Lgs. 14/03/2013 n° 33 “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni, come modificato dal D. Lgs. 97/2016, i responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione del piano e dei dati ad esso inerenti sono:  

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
- I funzionari titolari di PO 

Il presene piano sarà pubblicato sul sito web del Comune nella sezione Amministrazione 

Trasparente, sottosezioni: Altri contenuti- Corruzione e Disposizioni generali- Piano triennale per la 

trasparenza e l’integrità.  
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L’organigramma del Comune al 31.12.2025 è rappresentato come segue: 

 
ORGANIGRAMMA PER AREE/SETTORI/SERVIZI 

 

➢ Area Amministrativa Tributi: Resp. Buzzi Maria Assunta (tempo indeterminato e pieno) 
 

➢ Area Finanziaria: Resp. Artuso Paola (tempo indeterminato e pieno) 

➢ Area Tecnica e Polizia Locale: Resp. Vilmo Pescara (sindaco pro tempore)  
Addetti Ufficio Tecnico/Lavori Pubblici ed Edilizia Privata: Arch. Elisa Lucia Zanetta (tempo 
indeterminato e parziale) – Geom. Giovanni Rasino (tempo determinato e parziale ex art. 1 comma 
557 della Legge 311/2004) – Ing. Graziella Scherini (tempo determinato e parziale ex art. 1 comma 
557 della Legge 311/2004) 
Addetti servizi esterni: Lorenzo Mazzone (tempo indeterminato e pieno) e Vitali Christian (tempo 
indeterminato e pieno)  

Nella sezione Amministrazione trasparente – Personale – dotazione organica si trovano i dati 

relativi al suddetto organigramma che viene altresì incluso nel presente atto quale allegato D) e rinvenibile 

nel sito istituzionale 
 

 

Riferimenti normativi  

Il lavoro agile nella pubblica amministrazione prende avvio  nella Legge 7 agosto 2015, n. 124 

“Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” che con l’art. 14 

“Promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche” stabilisce che 

“le amministrazioni, …, adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l’attuazione del 

telelavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, di nuove modalità spazio-

temporali di svolgimento della prestazione lavorativa che permettano, entro tre anni, ad almeno il 10 per 

cento dei dipendenti, ove lo richiedano, di avvalersi di tali modalità, garantendo che i dipendenti che se ne 

avvalgono non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di 

carriera”.  

La successiva Legge 22 maggio 2017, n. 81, “Misure per la tutela del lavoro autonomo non 

imprenditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro 

subordinato” disciplina, al capo II, il lavoro agile, prevedendone l’applicazione anche al pubblico impiego e 

sottolineando la flessibilità organizzativa, la volontarietà delle parti che sottoscrivono l’accordo individuale 

e l’utilizzo di strumentazioni che consentano di lavorare da remoto, rendendo possibile svolgere la 

prestazione lavorativa “in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno senza una postazione 

fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge 

e dalla contrattazione collettiva”.  

Attraverso la Direttiva n. 3/2017, recante le linee guida sul lavoro agile nella PA, il Dipartimento 

della Funzione pubblica fornisce indirizzi per l'attuazione delle già menzionate disposizioni attraverso una 

fase di sperimentazione.  

 

SOTTOSEZIONE A – STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

SOTTOSEZIONE B – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 



 

Le linee guida contengono indicazioni per l’organizzazione del lavoro e la gestione del personale al 

fine di promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti, favorire il benessere 

organizzativo e assicurare l’esercizio dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori.  

Le misure più significative riguardano:  

- prima previsione del superamento del regime sperimentale per il lavoro agile nella pubblica 

amministrazione (Art 18 c. 5 del D.L. 9 del 2 marzo 2020, che modifica l’art. 14 della LEGGE 

7 agosto 2015, n. 124); 

- previsione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di svolgimento della 

prestazione lavorativa nelle pubbliche amministrazioni, al fine di limitare la presenza del 

personale negli uffici per assicurare esclusivamente le attività che si ritengono indifferibili 

e che richiedono necessariamente la presenza sul luogo di lavoro, prescindendo dagli 

accordi individuali e dagli obblighi informativi di cui alla 22 maggio 2017, n. 81 e anche 

utilizzando strumenti informatici nella disponibilità del dipendente qualora non siano 

forniti dall’amministrazione (Art 87 c. 1 e 2 del D.L. 18 del 17 marzo 2020 e successive 

modificazioni e integrazioni);  

- Introduzione del POLA: Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche 

redigono, sentite le organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), 

quale sezione del documento di cui all'art. 10, comma 1, lettera a), del D.Lgs. 27 ottobre 

2009, n. 150.  

Il POLA individua le modalità' attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività' che possono 

essere svolte in tale modalità, che almeno il 60 % dei dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli 

stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità' e della progressione di 

carriera, e definisce altresì' le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, 

anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in 

termini di miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei 

processi, nonché' della qualità' dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia 

nelle loro forme associative.  

In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 % dei dipendenti, ove 

lo richiedano”. (art. 263 comma 4-bis D.L. 34 del 19 maggio 2020, come modificato dalla L. 17 giugno 2021 

n. 87). 

Ulteriori interventi normativi: 

1. Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 9/12/2020 con cui si approvano 

le linee guida per il POLA; 

2. Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 20/01/2021 con cui viene 

prorogato il regime semplificato in materia di lavoro agile al 30/04/2021; 

3. D.L. 30 Aprile 2021, N. 56, con cui viene previsto a regime e dunque fuori dal contesto 

emergenziale - il Pola (Piano organizzativo del lavoro agile) riducendone dal 60% al 15% la 

misura minima di attività da svolgere in lavoro agile, aumentando la capacità organizzativa 

delle singole amministrazioni e prevedendo che, in caso di mancata adozione del Pola, il 

lavoro agile sia svolto da almeno il 15% del personale che ne faccia richiesta; 

4. LEGGE 17 giugno 2021, N. 87 abroga il D.L. 30 aprile 2021, n. 56 convertendo il D.L. 22 aprile 

2021 n. 52 con modificazioni, consentendo il lavoro agile nella misura minima del 15% fino 

alla definizione della disciplina da parte dei contratti collettivi, ove previsti, e, comunque, 



 

non oltre il 31 dicembre 2021, in deroga alle misure di cui all'articolo 87, comma 3, del D.L. 

17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla LEGGE 24 aprile 2020, n.  27; 

5. D.P.C.M. 23/09/2021 in materia di modalità ordinaria per lo svolgimento del lavoro nelle 

pubbliche amministrazioni; 

6. Le Linee guida sul Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) approvate dalla Conferenza 

Unificata il 16/12/2021; 

7. Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al Personale del Comparto Funzioni Locali 

Triennio 2019 - 2021; 

8. Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al Personale del Comparto Funzioni Locali 

Triennio 2022 - 2024. 

Organizzazione del lavoro agile 

Lo smart working, è un’opportunità non solo per le aziende, ma anche per il mondo della Pubblica 

amministrazione. Costituisce infatti una rivoluzione culturale, organizzativa, di processo e scardina alla base 

consuetudini e approcci tradizionali e consolidati nel mondo del lavoro pubblico, basandosi su una 

cultura orientata ai risultati e su una valutazione legata alle reali performance. 

Si tratta di una nuova filosofia manageriale fondata sulla restituzione alle persone di flessibilità e 

autonomia nella scelta degli spazi, degli orari e degli strumenti da utilizzare a fronte di una maggiore 

responsabilizzazione sui risultati e presuppone il cambiamento culturale della PA orientato verso il 

rafforzamento della capacità amministrativa. 

Le linee guida sul lavoro agile 

Il lavoro agile supera la tradizionale logica del controllo sulla prestazione, ponendosi quale patto 

fiduciario tra l’amministrazione e il lavoratore, basato sul principio guida “FAR BUT CLOSE”, ovvero “lontano 

ma vicino”. Ciò a significare la collaborazione tra l’amministrazione e i lavoratori per la creazione di valore 

pubblico, a prescindere dal luogo, dal tempo e dalle modalità che questi ultimi scelgono per raggiungere gli 

obiettivi perseguiti dall’amministrazione.  

 

Tale principio si basa sui seguenti fattori:  

- Flessibilità dei modelli organizzativi  

- Autonomia nell’organizzazione del lavoro  

- Responsabilizzazione sui risultati  

- Benessere del lavoratore  

- Utilità per l’amministrazione  

- Tecnologie digitali che consentano e favoriscano il lavoro agile  

- Cultura organizzativa basata sulla collaborazione e sulla riprogettazione di competenze e 
comportamenti  

- Organizzazione in termini di programmazione, coordinamento, monitoraggio, adozione di 
azioni correttive  

- Equilibrio in una logica win-win: l’amministrazione consegue i propri obiettivi e i lavoratori 
migliorano il proprio "Work-life balance”.  

Tra questi fattori, rivestono un ruolo strategico la cultura organizzativa e le tecnologie digitali in 

una logica di “change management”, ovvero di gestione del cambiamento organizzativo per valorizzare al 

meglio le opportunità rese disponibili dalle nuove tecnologie. 

 



 

Ma ancor prima della digitalizzazione, le esperienze di successo mostrano come la vera chiave di 

volta sia l’affermazione di una cultura organizzativa basata sui risultati, capace di generare autonomia e 

responsabilità nelle persone, di apprezzare risultati e merito di ciascuno. 

Livello di attuazione e sviluppo del lavoro agile 

Il comune di Massino Visconti, nel periodo della pandemia da Covid-19, ha attuato con forma 

semplificata lo smart working. 

Modalità attuative 

Il lavoro agile supera la tradizionale logica del controllo sulla prestazione, ponendosi quale patto 

fiduciario tra l’amministrazione e il lavoratore, basato sul principio guida “FAR BUT CLOSE”, ovvero “lontano 

ma vicino”. Ciò a significare collaborazione tra l’amministrazione e i lavoratori per la creazione di valore 

pubblico, a prescindere dal luogo, dal tempo e dalle modalità che questi ultimi scelgono per raggiungere gli 

obiettivi perseguiti dall’amministrazione.  

 

Tale principio si basa sui seguenti fattori:  

- Flessibilità dei modelli organizzativi  

- Autonomia nell’organizzazione del lavoro  

- Responsabilizzazione sui risultati  

- Benessere del lavoratore  

- Utilità per l’amministrazione  

- Tecnologie digitali che consentano e favoriscano il lavoro agile  

- Cultura organizzativa basata sulla collaborazione e sulla riprogettazione di competenze e 
comportamenti  

- Organizzazione in termini di programmazione, coordinamento, monitoraggio, adozione di 
azioni correttive  

- Equilibrio in una logica win-win: l’amministrazione consegue i propri obiettivi e i lavoratori 
migliorano il proprio "Work-life balance”.  

In base alle Linee Guida DM 09/12/2020, in ragione delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti, gli 

Enti locali si adeguano agli indirizzi generali contenuti nel presente documento e declinano i contenuti 

specifici del POLA compatibilmente con le loro caratteristiche e dimensioni. Resta fermo quanto previsto 

dall’art. 169, comma 3-bis del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 anche in ordine alla tempistica di approvazione 

dei documenti di programmazione. 

 

Lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile: 
a. l’invarianza dei servizi resi all’utenza;  
b. l’adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile, assicurando 

comunque la prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza;  
c. l’adozione di appositi strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta riservatezza dei 

dati e delle informazioni trattati durante lo svolgimento del lavoro agile;  
d. la necessità per l’amministrazione della previsione di un piano di smaltimento del lavoro 

arretrato, ove accumulato; e la fornitura di idonea dotazione tecnologica al lavoratore;  
e. la stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 22 maggio 

2017, n. 81, cui spetta il compito di definire:   
1. gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile;   
2. le modalità ed i tempi di esecuzione della prestazione;   
3. le modalità ed i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del 

proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in lavoro agile.   



 

Gli impatti del lavoro agile 

Il lavoro agile non si limita a contribuire alla performance organizzativa ed individuale, ma ha 

impatti sia all’interno dell’amministrazione che all’esterno. 

Occorre pertanto prevedere degli indicatori che consentano di verificare gli impatti che il lavoro 

agile potrebbe avere sull'attività dell'ente. 

➢ Impatti esterni: 

- Impatto sociale, valutato per gli utenti sulle minori code agli sportelli fisici (in caso di servizi 

digitali), per i lavoratori, sulla riduzione delle ore per commuting casa lavoro e sul work-life 

balance. 

- Impatto ambientale, valutato per la collettività sul minor livello di emissioni di CO2, stimato 

su dichiarazioni del dipendente rispetto ai chilometri casa/lavoro, sulla minore quantità di 

stampe e sulla minore quantità di spazio fisico occupato per gli uffici. 

- Impatto economico, valutato per i lavoratori sugli importi risparmiati per la riduzione del 

commuting casa/lavoro e sulla differenza con l'aumento delle spese per le utenze  

➢ Impatti interni: 

- Impatto sulla salute dell’ente, valutato sul miglioramento della salute organizzativa e di 

clima, della salute professionale e digitale e della salute economico-finanziaria. 

La valutazione di tali impatti necessita di un orizzonte temporale di medio-lungo termine e di 

strumenti di rilevazione degli stati di avanzamento che necessariamente individuino delle proxy utili a 

rilevarli. 

Le condizioni per l’accesso alla prestazione lavorativa in forma agile  

1. Condizioni tecnologiche, privacy e sicurezza 

1. Si deve, di norma, fornire il lavoratore di idonea dotazione tecnologica. Si rende quindi 

necessario il passaggio dalle utenze domestiche alle strumentazioni tecnologiche.  

2. Per le attività da remoto sono utilizzate strumentazioni tecnologiche, di norma fornite 

dall’amministrazione, in grado di garantire la protezione delle risorse aziendali a cui il 

lavoratore deve accedere. L’amministrazione deve assicurare il costante aggiornamento dei 

meccanismi di sicurezza, nonché il monitoraggio del rispetto dei livelli minimi di sicurezza. 

In alternativa, previo accordo con il datore di lavoro, possono essere utilizzate anche 

dotazioni tecnologiche del lavoratore che rispettino i requisiti di sicurezza di cui al periodo 

precedente. 

3. Se il dipendente è in possesso di un cellulare di servizio, deve essere prevista o consentita, 

nei servizi che lo richiedano, la possibilità di inoltrare le chiamate dall’interno telefonico del 

proprio ufficio sul cellulare di servizio.   

4. In particolare, l’accesso alle risorse digitali ed alle applicazioni dell’amministrazione 

raggiungibili tramite la rete internet deve avvenire tramite sistemi di accesso alla rete 

predisposti sulla postazione di lavoro in dotazione in grado di assicurare la protezione da 

qualsiasi minaccia proveniente dalla rete. Alternativamente si può ricorrere all’attivazione 

di una VPN (Virtual Private Network, una rete privata virtuale che garantisce privacy, 

anonimato e sicurezza) verso l’ente, oppure prevedere la tecnologia VDI. Inoltre, 

l’amministrazione dovrà prevedere sistemi gestionali e sistema di protocollo raggiungibili 



 

da remoto per consentire la gestione in ingresso e in uscita di documenti e istanza, per la 

ricerca della documentazione, etc.  

5. Fermo restando quanto indicato nei paragrafi precedenti, coerentemente con il 

superamento della fase emergenziale non può essere utilizzata una utenza personale o 

domestica del dipendente per le ordinarie attività di servizio, salvo i casi preventivamente 

verificati e autorizzati. In quest’ultima ipotesi, sono fornite dall’amministrazione puntuali 

prescrizioni per garantire la sicurezza informatica.  

2. Accesso al lavoro agile 

1.  L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentita a tutti i 

lavoratori, siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indipendentemente 

dalla circostanza che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato o 

determinato;   

2. L’amministrazione individua le attività che possono essere effettuate in lavoro agile, previo 

confronto con le organizzazioni sindacali, fermo restando che sono comunque esclusi i 

lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni non 

remotizzabili; 

3. Fermo restando che il lavoro agile non è esclusivamente uno strumento di conciliazione 

vita-lavoro ma anche uno strumento di innovazione organizzativa e di modernizzazione dei 

processi, l’amministrazione nel prevedere l’accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le 

esigenze di benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del 

servizio pubblico nonché con le specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte salve 

queste ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative vigenti, il principio 

di rotazione dei lavoratori al lavoro agile per quanto applicabile e l'obbligo di garantire 

prestazioni adeguate, l’amministrazione, previo coinvolgimento delle  organizzazioni 

sindacali attraverso gli istituti di partecipazione previsti dai CCNL, avrà cura di facilitare 

l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovino in condizioni di particolare necessità, 

non coperte da altre misure.   

3. Accordo individuale 

1. L’accordo individuale è stipulato per iscritto ai fini della regolarità amministrativa e della 

prova. Ai sensi degli artt. 19 e 21 della LEGGE 22 maggio 2017, n. 81 e, compatibilmente 

con la disciplina prevista dai rispettivi CCNL vigenti, disciplina l'esecuzione della prestazione 

lavorativa svolta all'esterno dei locali dell’amministrazione, anche con riguardo alle forme 

di esercizio del potere direttivo del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati dal 

lavoratore.    

L’accordo deve, inoltre, contenere almeno i seguenti elementi essenziali:   

a. durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso può essere a termine o a tempo 

indeterminato;  

b. modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di 

lavoro, con specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di 

quelle da svolgere a distanza;  

c. modalità di recesso, che deve avvenire con un termine non inferiore a 30 giorni 

salve le ipotesi previste dall’art. 19 della LEGGE 22 maggio 2017, n. 81;  

d. ipotesi di giustificato motivo di recesso.  



 

e. i tempi di riposo del lavoratore che, su base giornaliera o settimanale, non 

potranno essere inferiori a quelli previsti per i lavoratori in presenza nonché, le 

misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del 

lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro;  

f. le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla 

prestazione resa dal lavoratore all’esterno dei locali dell’amministrazione, nel 

rispetto di quanto disposto dall’art. 4 della LEGGE 20 maggio 1970, n. 300 e s.m.i.. 

2. In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere dall’accordo 

senza preavviso indipendentemente dal fatto che lo stesso sia a tempo determinato o a 

tempo indeterminato.  

4. Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione 

1. La prestazione lavorativa in modalità agile è svolta senza un vincolo di orario nell’ambito 

delle ore massime di lavoro giornaliere e settimanali stabilite dai CCNL. Il lavoratore deve 

essere contattabile sia telefonicamente che via mail o con altre modalità similari durante 

la fascia di lavoro ordinario di ufficio e comunque in una fascia oraria che non può essere 

superiore all’orario medio giornaliero di lavoro, articolato in modo funzionale a garantire 

le esigenze di conciliazione vita/lavoro del dipendente. 

2. Devono essere individuati periodi temporali nei quali il lavoratore non può erogare alcuna 

prestazione lavorativa. Tali periodi comprendono la fascia di inoperabilità (disconnessione), 

nella quale il lavoratore non può erogare alcuna prestazione lavorativa. Tale fascia 

comprende, in ogni caso, il periodo di 11 ore di riposo consecutivo di cui all’art. 29, comma 

6, del CCNL del 16 novembre 2022, a cui il lavoratore è tenuto nonché il periodo di lavoro 

notturno tra le ore 22:00 e le ore 6:00 del giorno successivo. 

3. Il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la fruizione dei permessi 

previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo esemplificativo, i 

permessi per particolari motivi personali o familiari, i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 

dicembre 2017 e s.m.i., i permessi per assemblea di cui all’art. 10 del CCNL 12 febbraio 

2018, i permessi di cui all’art. 33 della LEGGE 5 febbraio 1992, n. 104.   

4. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è possibile 

effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di 

rischio.  

5. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni caso di 

cattivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività 

lavorativa a distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne 

tempestiva informazione al proprio dirigente. Questi, qualora le suddette problematiche 

dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura la prestazione lavorativa, 

può richiamare il dipendente a lavorare in presenza. In caso di ripresa del lavoro in 

presenza, il lavoratore è tenuto a completare la propria prestazione lavorativa fino al 

termine del proprio orario ordinario di lavoro.  

6. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in 

sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, 

comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero 

delle giornate di lavoro agile non fruite. 

 



 

5. Formazione 

1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, 

nell’ambito delle attività del piano della formazione saranno previste specifiche iniziative 

formative, anche attraverso piattaforme di e-learning per il personale che usufruisca di tale 

modalità di svolgimento della prestazione.   

2. La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di addestrare il personale 

all’utilizzo delle piattaforme di comunicazione e degli altri strumenti previsti per operare in 

modalità agile nonché di diffondere moduli organizzativi che rafforzino il lavoro in 

autonomia, l’empowerment, la delega decisionale, la collaborazione e la condivisione delle 

informazioni. I percorsi formativi potranno, inoltre, riguardare gli specifici profili relativi alla 

salute e la sicurezza per lo svolgimento della prestazione lavorativa al di fuori dell’ambiente 

di lavoro.
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Indicatori Abilitanti 

Risorse Dimensioni Indicatori Dati attuali Leve di miglioramento 

      Umane SALUTE 

ORGANIZZATIVA 

 

 

 

 

• Presenza di un sistema di 

organizzazione per 

obiettivi/processi 

• Benessere organizzativo 

• Presenza di un monitoraggio del 

lavoro agile 

• L’ente ha un piano performance che 

indica gli obiettivi e i processi a cui 

sono tenuti tutti i dipendenti 

• L’ente ha un sistema di monitoraggio 

del lavoro agile attuato attraverso il 

proprio sistema di rilevazione 

presenze  

• Rafforzamento del sistema di gestione 

delle attività di pianificazione e 

organizzazione del lavoro “Project 

management”  

• Gestione degli obiettivi/processi 

attraverso un programma di 

monitoraggio 

• Mappatura dei processi 

 SALUTE 

PROFESSIONALE 
• Competenze direzionali (capacità 

di programmazione, 

coordinamento, misurazione e 

valutazione da parte della 

dirigenza) 

• Adozione da parte della dirigenza 

di un approccio per obiettivi e/o 

per progetti e/o per processi per 

coordinare i collaboratori  

• Competenze organizzative 

(capacità di lavorare per obiettivi, 

per progetti, per processi, capacità 

di auto organizzarsi)  

• Capacità dei dipendenti di 

lavorare per obiettivi e/o per 

progetti e/o per processi  

• Competenze digitali (capacità di 

utilizzare le tecnologie)  

• Le Posizioni Organizzative adottano 

già da tempo un approccio per 

obiettivi progetti e processi per 

coordinare i propri collaboratori 

• I lavoratori lavorano già da tempo 

per obiettivi, progetti e processi  

• Tutti i lavoratori utilizzano le 

tecnologie digitali potenzialmente 

utili per il lavoro agile già da tempo 

• Assunzione di nuovi profili mirati  

• Percorsi di sensibilizzazione e 

informazione  

• Percorsi di formazione/aggiornamento 

di profili esistenti 

Strumentali SALUTE 

DIGITALE 
• Disponibilità di accessi sicuri: 

- lavoratori dotati di dispositivi 

e traffico dati (messi a 

disposizione dell’ente, e/o 

personali)  

- Presenza di un sistema VPN  

• Per il lavoro agile sono disponibili n. 

7 notebook  

• 100% dei lavoratori in lavoro agile 

sono dotati di dispositivi e traffico 

dati messi a disposizione dell’ente o 

personali 

• Piano di transizione digitale  

• Semplificazione e digitalizzazione dei 

processi e dei servizi amministrativi  
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Risorse Dimensioni Indicatori Dati attuali Leve di miglioramento 

• Funzioni applicative di 

“conservazione” dei dati/prodotti 

intermedi 

• Presenza di condivisione di 

documenti su server accessibili da 

remoto 

• Applicativi sono consultabili da 

remoto  

• Utilizzo firma digitale da parte dei 

lavoratori che devono firmare gli 

atti  

• L’ente ha una rete intranet di 

connettività 

• 100% di applicativi consultabili da 

remoto 

• 100% banche dati consultabili da 

remoto 

• 100% utilizzo di firma digitale tra i 

lavoratori 

 

Economico-

finanziarie 

SALUTE 

ECONOMICO-

FINANZIARIA 

• Costi per formazione delle 

competenze direzionali, 

organizzative e digitali funzionali 

al lavoro agile  

• Investimenti in digitalizzazione di 

processi progetti, e modalità 

erogazione dei servizi)  

• € 0,00 Costi della formazione delle 

competenze direzionali, 

organizzative e digitali funzionali al 

lavoro agile1 

• € 0,00 Investimenti in 

digitalizzazione dei processi, progetti 

e modalità di erogazione dei servizi2 

• Destinare in Bilancio maggiori risorse 

per finanziare investimenti atti a 

favorire il lavoro agile 

• Implementare la formazione del 

personale per sfruttare al massimo le 

potenzialità della digitalizzazione 

 
1 dati riferiti al Bilancio 2026-2028 
2 dati riferiti al Bilancio 2026-2028 (I Progetti Padigitale2026 sono stati conclusi nell’esercizio 2024) 
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Le misure organizzative del lavoro agile 

L’organizzazione del lavoro in modalità agile o da remoto, che mira all’incremento della produttività 

del lavoro in termini di miglioramento della performance organizzativa ed individuale e richiede quindi un 

rafforzamento dei sistemi di valutazione improntati alla verifica dei risultati raggiunti a fronte di obiettivi 

prefissati e concordati. 

Nell’ambito del lavoro agile, che si svolge per fasi, cicli, obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di 

luogo di lavoro, risulta infatti necessario che la valutazione della performance sia collegata alla verifica del 

raggiungimento dei risultati della prestazione lavorativa, più che alla verifica del lavoro quotidianamente 

svolto come avviene in presenza o attraverso il numero delle ore lavorate. 

La logica per risultati implica l’attivazione di meccanismi di responsabilizzazione del lavoratore in 

merito ai risultati da raggiungere e comporta un maggior grado di autonomia rispetto alla tradizionale 

organizzazione del lavoro in presenza. 

Il lavoro agile se ben organizzato rappresenta inoltre una leva motivazionale che determina un 

miglioramento progressivo delle performance individuali e della performance organizzativa sia con 

riferimento ai singoli settori che all’amministrazione complessivamente considerata. 

Come evidenziato dalla attuale distribuzione per Aree dei dipendenti, è stato verificato che 

potenzialmente almeno 3 lavoratori di questo Ente svolgono attività che, anche a rotazione, possono essere 

svolte in modalità agile qualora ricorrano le seguenti condizioni minime:  

- è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnata/o il/la 

lavoratore/lavoratrice, senza la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

- è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee ed adeguate allo svolgimento 

della prestazione lavorativa al di fuori della sede di lavoro;  

- è possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 

- è nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall’Amministrazione (nei limiti 

della disponibilità), la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e 

necessaria all’espletamento della prestazione in modalità agile ed è comunque garantita la 

più assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni trattate;  

- non è pregiudicata l’erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve avvenire 

con regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla 

normativa vigente.  

Non rientrano pertanto nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, 

quelle relative a:  

- personale della Polizia Locale impegnati nei servizi da rendere necessariamente in presenza 

sul territorio;  

- personale assegnato a servizi che richiedono presenza per attività da effettuarsi nelle sedi 

dell’Ente o sul territorio, come messi, operai, ecc.  

Il lavoro agile deve poi svolgersi in modo verificabile, flessibile e condiviso. 

 

Per farlo quindi occorre che: 

- venga previsto un orario di contattabilità che sia il più possibile conforme all’orario di lavoro 

previsto per le figure che non potranno svolgere il proprio lavoro in modalità flessibile; 

- l’avvicendamento delle giornate di rientro avvenga garantendo la prevalenza, per ciascun 

lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in presenza, ed in maniera flessibile 

e conosciuta, anche su base mensile, in modo da evitare, per quanto possibile, che nello 
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stesso ufficio siano presenti più persone contemporaneamente in lavoro agile; 

- la rendicontazione della giornata lavorativa sia effettuata sul sistema di rilevazione 

presenze di cui è dotato l’ente, indicando nelle note il lavoro svolto, qualora non siano 

previsti altri sistemi di verifica, Sistema di valutazione delle performance del lavoratore 

agile. 

Le attività da realizzare e i risultati da raggiungere da parte del dipendente in lavoro agile sono da 

ricollegare sia agli obiettivi assegnati con il Piano Performance che, più in generale, alle funzioni ordinarie 

assegnate al Settore (processi), nell’ottica del miglioramento della produttività del lavoro. 

La corretta rappresentazione del lavoro per obiettivi rende necessario utilizzare un project 

management che consenta al dirigente di monitorare il lavoro svolto e predisporre eventuali interventi di 

valutazione per consentire il raggiungimento dei risultati nei tempi e nelle modalità previste. 

Nella sezione Obiettivi specifici della sezione performance del PIAO sono stabilite per tutti i 

lavoratori le attività, i risultati attesi da raggiungere nel rispetto di tempi predefiniti, gli indicatori di 

misurazione dei risultati (tipo di indicatore, descrizione, valore target) attraverso i quali verificare il grado 

di raggiungimento degli obiettivi e dei processi assegnati, l’efficienza, l’efficacia e l’economicità che si 

intende valevole anche per i lavoratori agili.  

Per quanto riguarda la valutazione dei comportamenti, occorre apportare alcune modifiche 

all’attuale sistema di valutazione e monitoraggio delle performance, in considerazione della particolarità 

del lavoro svolto in modalità agile. 

 

In particolare, necessita valutare: 

RESPONSABILITÀ 

Funzionario con incarico di EQ Dipendente 

• revisione dei processi e dei modelli di lavoro 

dell’unità organizzativa (UO), anche in 

ordine alle modalità di erogazione dei 

servizi, in funzione di un approccio agile 

all’organizzazione  

• definizione e comunicazione degli obiettivi 

di UO e degli obiettivi individuali ai 

dipendenti  

• monitoraggio dello stato avanzamento delle 

attività di UO e del singolo dipendente  

• feed-back al gruppo sull’andamento delle 

performance di gruppo e di UO 

• feed-back frequenti ai dipendenti 

sull’andamento delle loro performance  

• gestione equilibrata del gruppo ibrido non 

creando disparità tra lavoratori agili e non  

• capacità di delega  

 

• capacità di auto organizzare i tempi 

di lavoro  

• flessibilità nello svolgimento dei 

compiti assegnati e nelle modalità 

di rapportarsi ai colleghi  

• orientamento all’utenza  

• puntualità nel rispetto degli 

impegni presi  

• rispetto delle regole/procedure 

previste  

• evasione delle e-mail al massimo 

entro n. x giornate lavorative  

• presenza on line in fasce orarie di 

contattabilità da concordare in 

funzione delle esigenze, variabili, 

dell’ufficio  

• disponibilità a condividere con una 

certa frequenza lo stato 

avanzamento di lavori relativi a 

obiettivi/task assegnati  

• disponibilità a condividere le 

informazioni necessarie con tutti i 

membri del gruppo  
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COMUNICAZIONE 

• attivazione e mantenimento dei contatti con 

i membri del gruppo  

• individuazione del canale comunicativo più 

efficace in funzione dello scopo (presenza, 

e-mail, telefono, video-meeting, ecc.)  

• comunicazione efficace attraverso tutti i 

canali impiegati (frequenza, durata, 

considerazione delle preferenze altrui, ecc.)  

• attenzione all’efficacia della comunicazione 

(attenzione a che i messaggi siano compresi 

correttamente, ricorso a domande aperte, a 

sintesi, ecc.)  

• ascolto attento dei colleghi 

• comunicazione efficace attraverso 

tutti i canali impiegati (frequenza, 

grado di partecipazione, ecc.)  

• comunicazione scritta non 

ambigua, concisa, corretta  

• comunicazione orale chiara e 

comprensibile  

• ascolto attento dei colleghi  

• assenza di interruzioni  

 

Le modalità di rendicontazione e di monitoraggio dei risultati potranno essere previste anche con 

la previsione di momenti di confronto tra il Funzionario con incarico di EQ e il dipendente per l’esercizio del 

potere di controllo della prestazione lavorativa, la verifica e validazione da parte del Funzionario con 

incarico di EQ dello stato di raggiungimento dei risultati rispetto ai valori target definitivi.  

Annualmente il Funzionario con incarico di EQ, presso la cui Area sia attivo un accordo per il lavoro 

agile, produrrà un report di valutazione rispetto al lavoro agile che riguarderà la verifica del contributo 

apportato nell’ambito del generale processo di cambiamento organizzativo che investe l’Ente 

dell’introduzione del lavoro agile. 

Il ruolo del Funzionario con incarico di EQ risulta infatti fondamentale per consentire il 

raggiungimento degli obiettivi di miglioramento della complessiva organizzazione, attraverso una maggiore 

autonomia e responsabilizzazione dei dipendenti, il ripensamento delle prestazioni lavorative in termini di 

spazi e orari, l’aumento della flessibilità ed elasticità. 

I requisiti tecnologici del lavoro agile 

Il comune di Massino Visconti è dotato di un sistema informatico che può consentire l’accesso alla 

rete dell’Ente adottando meccanismi in grado di garantire un elevato livello di sicurezza e controllo.  

Giova precisare che l’Ente ha completato il processo di migrazione in cloud dei dati, grazie ai 

finanziamenti PNRR (misura 1.2) ed è dotato di sistemi di condivisione di documenti su server.  

 

Il comune di Massino Visconti dispone dei seguenti strumenti tecnologici: 

- firewall che può consentire accessi in VPN alla rete dell’ente; 

- servizio software as a service (S.A.A.S.) - cloud computing – NUVOLA, soluzione software 
gestionale integrata; 

- software e hardware per consentire la fruizione di videoconferenze; 

Vengono inoltre, individuati sviluppi riguardanti i seguenti strumenti: 

- incremento delle dotazioni hardware e software per aggiornare periodicamente il sistema 
operativo comunale; 

- implementazione di nuovi e innovativi software gestionali. 
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Mappatura delle attività che possono essere svolte in modalità di lavoro agile 

Definizione dell’elenco delle attività che possono essere svolte in modalità di lavoro agile nelle diverse funzioni, servizi e uffici, effettuata anche in riferimento al 

grado di digitalizzazione delle procedure in corso nei vari settori e processi, con rilevazione delle eventuali criticità incontrate e i modi con cui si intende superarle.  

 
Aree/ Settori Attività Grado 

digitalizzazione 

(tra 0 a 100) 

Criticità Risoluzione criticità e 

% di lavoro agile 

realizzabile 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

 

• Affari Generali 

• Turismo e Cultura 

 

 

• Aggiornamento sito istituzionale relativo 

all’ Area Affari Generali (amministrazione 

trasparente e news) 

• Iter di predisposizione atti (deliberazioni di 

C.C., G.C. e determinazioni) 

• Gestione rilevazione presenze, assenze e 

relative giustifiche  

• Aggiornamento tabelloni luminosi con 

notizie afferenti all’Area Affari Generali 

• Adempimenti disposizioni L. 190/2012 

• Aggiornamento anagrafe degli 

Amministratori 

• Liquidazioni fatture 

• Registrazione e archiviazione dei contratti 

pubblici 

• Concessione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ecc.  

• Formazione personale Area Amministrativa 

• Rilascio patrocini 

• Trasmissione dati inerenti agli 

amministratori locali  

• Attività di protocollazione 

 

MEDIO 
• Necessità di consultare atti 

istruttori non digitalizzati 

• Definizione di un piano di 

lavoro 

• 30% 
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• Istruttoria per l’adozione di atti di 

competenza del proprio ufficio 

• Programmazione del fabbisogno  

• Relazioni sindacali 

• Predisposizione proposte di Giunta e 

Consiglio 

 

AREA FINANZIARIA 

• Ragioneria 

 

 

• Attività correlate all’elaborazione del 

Bilancio di previsione, relative variazioni, 

rendiconto di gestione, PEG, gestione attività 

tesoreria 

• Coordinamento dell’attività finanziaria 

dell’Ente 

• Adempimenti e rendiconti 

• Relazioni con l’organo di revisione 

economico-finanziaria 

• Supporto alle attività di attinenza al proprio 

ufficio 

• Istruttoria per l’adozione di atti di 

competenza del proprio ufficio 

• Istruttoria di attività a bassa complessità 

legate ad acquisti attinenti al proprio ufficio 

• Istruttoria per l’adozione di atti di 

competenza del proprio ufficio 

• Predisposizione atti legati al pagamento delle 

fatture 

 

 

MEDIO 
• Necessità di consultare atti 

istruttori non digitalizzati 

• Definizione di un piano di 

lavoro 

• 30% 

• Personale (parte 

economica) 

 

• Gestione di alcuni aspetti legati alla parte 

economica del personale 

• Adempimenti contributivi, assicurativi e 

fiscali 

 

MEDIO 
• Necessità di consultare atti 

istruttori non digitalizzati 

• Definizione di un piano di 

lavoro 

• 30% 
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• Tributi 

• Servizi sociali  

• Servizio Istruzione  

• Servizio Informatico 

• Servizio scolastico 

 

• Gestione attività legate alla TARI, IMU, 

Canone unico 

• Coordinamento delle gestioni tributarie 

esternalizzate  

• Rapporti con l’Erario 

• Attività di accertamento e verifica dei tributi 

di diretta pertinenza 

• Rimborsi e compensazioni 

• Evasione richieste pervenute da parte degli 

utenti  

• Istruttoria per l’adozione di atti di 

competenza del proprio ufficio 

• Predisposizione proposte di Giunta e 

Consiglio 

• Gestione delle attività scolastiche, mensa e 

trasporto scolastico 

 

 

MEDIO 
• Attività di sportello • Definizione di un piano di 

lavoro 

• 30% 

Area tecnica 

• Lavori Pubblici 

• Urbanistica e Edilizia 

Privata 

• Demanio 

• Verifica e predisposizione di liquidazione 

fatture 

• Istruttoria delle istanze per rilascio titoli 

abilitativi e vari atti 

• Predisposizione proposte di Giunta e 

Consiglio 

• Predisposizione determine per affidamento e 

impegno di spesa lavori 

• Coordinamento e attività di collaborazione e 

supporto gruppi protezione civile 

 

 

MEDIO 
• Attività di sportello  

• Definizione di un piano di 

lavoro 

• 30% 

AREA POLIZIA LOCALE 

• Polizia Locale 

• Commercio 

• Predisposizione ordinanze 

• Predisposizione determine 

• Predisposizione e gestione di cartelle 

esattoriali e ruoli 

• Rilevazione degli incidenti 

 

BASSO 

 

 

 

 

• Previste attività da gestire 

in presenza 

 

 

 

 

• Non è possibile lo Smart 

Working 
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• Prevenzione e accertamento delle violazioni 

delle norme sulla circolazione stradale 

• Gestione dei veicoli rimossi 

• Attività di PS 

• Attività di PG 

• Polizia amministrativa per la vigilanza, 

prevenzione, accertamento e repressione 

degli illeciti amministrativi 

• Rilevazione danni al patrimonio e in 

particolare al demanio stradale 

• Regolazione e controllo del traffico 

• Pattugliamenti delle strade 

• Rilevazione degli incidenti 

 

   

Servizi Demografici 

• Servizi demografici 

• Iscrizione/cancellazione anagrafiche.  

• C.I.E. (Carta d'Identità Elettronica).  

• A.I.R.E. (Anagrafe Italiana Residenti 

all'Estero).  

• Revisioni e statistiche anagrafiche e di stato 

civile 

• Trascrizioni atti di stato civile 

 

MEDIO 
• Previste attività da gestire 

in presenza 

• Sportello 

• Definizione di un piano di 

lavoro 

• 30% 
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Piano Formativo lavoro Agile 

 

Piano formativo per i Funzionari con incarico EQ finalizzato a dotarli di nuove competenze digitali, 

nonché delle competenze necessarie per una diversa organizzazione del lavoro e per modalità di 

coordinamento indispensabili ad una gestione efficiente del lavoro agile. 

 

Titolo Target Previ

sione 

Obblighi e responsabilità del datore di lavoro pubblico in materia di 

smart working 

Funzionari con 

incarico EQ 

Entro il 

31/12/2026 

Produttività e valutazione delle performances in smart working 
Funzionari con 

incarico EQ 

Entro il 

31/12/2026 

Revisione dei processi interni e sviluppo di nuovi modelli 

organizzativi in smart working 

Funzionari con 

incarico EQ 

Entro il 

31/12/2026 

 

Piano formativo per i dipendenti che comprenda l’aggiornamento delle competenze digitali e nuove 

soft skills per l’auto-organizzazione del lavoro, per la cooperazione a distanza tra colleghi e per le interazioni 

a distanza anche con l’utenza. 

 

Titolo Target Previ

sione 

I nuovi strumenti di lavoro a distanza, privacy e cyber security Dipendenti 
Entro il 

31/12/2026 

sviluppo delle soft skills per l’autorganizzazione del lavoro, la 

cooperazione e l’interazione a distanza. 
Dipendenti 

Entro il 

31/12/2026 
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PROGRAMMAZIONE DELLE MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE PRESTAZIONI 

NELL’ARCO DEL PROSSIMO TRIENNIO 

 

Nel corso del prossimo triennio ci si propone i seguenti obiettivi: 

 

PERSONALE E PRESTAZIONE 

 

 2026 2027 2028 

N. dipendenti con lavoro agile / lavoro da 

remoto parziale 
3 3 3 

N. dipendenti con lavoro agile / lavoro da 

remoto integrale 
0 0 0 

N. dipendenti che non possono svolgere 

lavoro agile / lavoro da remoto (per le 

caratteristiche oggettive della 

prestazione e/o delle dotazioni 

informatiche in essere) 

2 2 2 

 

La suddetta programmazione potrà essere aggiornata in base a sopraggiunte diverse 

modalità organizzative anche alla luce della realizzazione del Piano assunzionale previsto dal 

presente Piano. 

Visto il CCNL 2022-2024 sottoscritto in data 23/02/2026 ed in particolare il Capo VI 

“Lavoro a distanza”, si rinvia in ogni caso al Contratto Collettivo Integrativo (CCI) 2026/2028 (in 

particolare Parte Normativa) per la definizione delle concrete modalità attuative del lavoro 

agile e del lavoro da remoto, anche sulla base dei criteri esclusivamente generali e di mero 

indirizzo astratto approvati con il presente Piano. 
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Premesso che vi è: 

- la copertura finanziaria del Programma Triennale dei Fabbisogni di Personale per le 

annualità 2026/2028; 

- il rispetto dei limiti di spesa (articolo 1, comma 557 Legge 296/2006 e articolo 33 D.L. 

34/2019) previsti dalla normativa vigente; 

- il rispetto delle condizioni preliminari / propedeutiche alle assunzioni di personale 

verificate dal responsabile del Servizio Finanziario e in particolare: 

• ai sensi dell’art. 9 comma 1-quinquies del D.L. 113/2016, convertito in Legge 

160/2016, l’ente ha rispettati i termini per l’approvazione dei bilanci di 

previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha inviato i relativi dati alla 

Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal termine 

previsto per l’approvazione; 

• l’ente ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, 

comma 9 lettera c) del D.L. 26/4/2014 n. 66 convertito nella Legge 23/6/2014 

n. 89 di integrazione dell’art. 9 comma 3-bis del D.L. 29/11/2008 n. 185 

convertito in legge 28/1/2009 n. 2; 

• l’ente mpm so trpva om cpmdozopmo strutturalmente deficitarie, ai sensi 

dell’art. 243 del D.Lgs. 18/8/2000 n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli 

centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale; 

• l’ente, ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai 

sensi dell’art. 33, comma 2 del D.Lgs. 165/2001, con esito negativo; 

• l’ente non soggiace al divieto assoluto di procedere all’assunzione di 

personale; 

• il rispetto dei vincoli di legge in punto capacità istituzionale, ivi inclusi quelli di 

cui al DM 17 marzo 2020. 

- Che il comune di Massino Visconti ha provveduto all’approvazione del Piano Triennale 

delle Azioni Positive 2025/2025 e con il presente PIAO 2026/2028, per quanto occorrer 

possa al relativo aggiornamento (allegato D). 

 

Nella programmazione del fabbisogno di personale per il triennio 2026/2028 il comune 

di Massino Visconti prevede l’assunzione di personale a tempo determinato ex art. 1 comma 

557 della Legge 311/2004 ed in particolare:  

-  n. 2 Funzionari Area Elevate Qualificazioni (ex cat. D) in supporto dell’Area Tecnica di 

cui uno per n. 12 ore settimanali e l’altro per n. 8 ore settimanali; 

- n. 1 Istruttore Area degli Istruttori (ex cat. C) in supporto all’Area di Polizia Locale per 

n. 4 ore settimanali.  

 

SOTTOSEZIONE C – FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE (vedi allegato C) 
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Fatta salva in ogni caso, l’eventualità e necessità di sostituire ulteriore personale per 

cessazione volontaria o comunque per altro diverso motivo al momento ancora non prevedibili 

dal lavoro. 

Il tutto come da allegato C (sezione 3.3).  

Ciò detto, la rilevazione dei fabbisogni determina la nuova dotazione organica che sarà 

sempre quella di fatto, alla quale si sommano i posti di ruolo acquisibili nei limiti finanziari delle 

facoltà assunzionali. Per effetto delle modifiche normative sopravvenute, infatti, il sistema 

della programmazione dei fabbisogni deve ora muovere da presupposti diversi rispetto al 

passato, in quanto non si considera più la dotazione organica “di diritto” ma è necessario 

considerare: 

1) la dotazione organica “di fatto”, quindi il ruolo dei posti coperti alla quale sommare 

le facoltà assunzionali; 

2) i fabbisogni di personale, da rilevare ex novo e da aggiornare anno per anno. 

 

Secondo la nuova disciplina, i Comuni possono effettuare assunzioni di personale a 

tempo indeterminato, nel limite di una spesa complessiva non superiore ad un valore soglia 

definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate 

correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti di 

dubbia esigibilità assestato in bilancio di previsione, nonché nel rispetto di una percentuale 

massima di incremento annuale della spesa di personale. Sul punto in ogni caso si fa rinvio alla 

vigente normativa di Legge.  

Sulla base delle predette indicazioni normative, il fabbisogno triennale di personale 

2026-2028, viene allegato al presente piano sotto la lettera C). 

 

 
SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 

 

Poiché il Comune di Massino Visconti conta meno di 50 dipendenti, la presente sezione 

non è obbligatoria 

 

 


